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PERSONAGGI  DE  "L'ARETINO,, 

PIETRO    ARETINO,    detto  il  Divino 

JACOBACCIO 

Monsignor  FICOTTO 

II  Duca  GUALTIERO    COPPENA 

II  TIZIANO 

FERRAGUTO   DI    LAZZARA 

AMBROGIO    EUSEBI,    segretario  dell' Aretino 

Fra'  PANCRAZIO 

Fra'  GUALBERTO 

Padre  MANSUETO,    generale  del  convento 

IGNAZIO,    lo  spadaccino 

MELCHISEDECCO,   il  filosofo 

L'oste  CHIASSOLINO 

Il  Dottor  CHIAPPINO 

II  Messo  FIORENTINO 

II  Messo  del  Marchese  DEL    VASTO 

BARBAZZO 

Le  aretine  :  FERINA    RICCIO 

MARIETTA   DALL'oRO 

MARGHERITA   LA   POCOFILA 

CHIARA 

CATERINA 

Cavalieri  -  Ammiratori  del  Divino  -  Famigli  •  Servidori  -  Tagliaborse 

-  Lacchè  -   Soldati  -    Marinai    -    Ragazzi   -    Servette    -  Ragazze   di 

mal  affare  •  Spadaccini  -  Borghesi. 

L'azione  si  svolge  a  Venezia  nel   1539. 


ATTO  PRIMO 

Una  suntuosa  anticamera  nel  palazzo  di  mcsser  Pie- 
tro Aretino  sul  Cajial  grande.  A  destra  una  scalea 
che  sale  agli  appartamenti  superiori.  Accanto  alla 
scalea,  incaVato  nella  parete  di  destra,  in  una  nic- 
chia, il  busto  mai-moreo  del  Divino  coronato  d'al- 
loro. 
Tutta  la  parete  di  sinistra  è  ricoperta  d'un  grande 
arazzo  che  rappresenta  il  ratto  di  Ganimede.  Nel 
fondo  un  porticato  a  colonne  di  porfido.  Oltre  il 
porticato  per  tutta  la  larghezza  della  scena,  u- 
na  balaustrata  anch'essa  di  porfido  con  gruppi 
di  figure  mitiche,  che  s'affaccia  sul  Canal  grande. 
Dalla  volta  pendono  ricchi  lampadari  in  bronzo.  Il 
pavimento  è  di  marmo  a  mosaico.  Agli  angoli  della 
sala  mucchi  di  tappeti,  bracieri  antichi,  trofei  di 
spade  dalla  guaina  d'argento,  pistole  col  calcio  isto- 
riato. Tutto  m  un  fantastico  disordine.  Stoffe  di 
gran  valore,  broccati  d'oro  e  d'argento,  drappi  di 
sciamilo  e  di  zendado,  un  medagliere  di  monete 
antiche...    Sparso   dappertutto   un   fasto   magnificente 

di  dovizie. 
Per    la    scena   qualche    seggio    stemmato,    a    borchie 

d'argento. 

(Marietta  dall'Oro  irrompe  di  corsa  sulla  scena  dal 
porticato,  a  sinistra,  ridendo  gioiosamente,  sfuggen- 
do per  la  sala  Margherita  la  PocofiJa  che  l'msegue 
stizzita...  Chiara  e  Caterina,  strette  alla  vita,  le 
seguono,   ridenti   spassandosi   al   giuoco...) 

LA   POCOFILA 

(fermandosi  stizzita) 

Io  vo'  la  mia  corniola... 

(Marietta   sberleffandola  ri- 
de come  le -compagne) 


LA   POCOFILA 

(riprendendo  1'  insecuimen- 
to) 

Bada    a   te!... 
(Manetta   le  agita  sotto   gli 
occhi    una    collana    che    la 
Pocofila  cerca  di  ghermire, 
poi  le  sfugge  ancora) 

CHIARA 
Schizzi  fiele   madonna   Pocofila!... 

LA  POCOFILA 

(riesce  a  ghermire  l'insegui- 
ta che  cerca  di  divincolarsi 
ridendo) 

La  mia  corniola  o  ti  mordo!... 

MARIETTA 

GruUina,, 
eccola!   Toh!   La   tua  chincaglia   rara... 
Ne  piangeresti... 

CHIARA 

(additando  ironica  il  mo- 
nile) 

È  come  la  collana, 
vedete,  che  Don  Lope   Soria  potse 
al  collo  di  messer  Pietro... 

MARIETTA 

Ti  chiami 
la   Pocofila   e  senno    ne    hai   di    poco... 

LA  POCOFILA 

E    voi   di   corto   n'avete   ancor   meno 
che  un  passero  ve  n'imbeccò  un  granello... 
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MARIETTA 

(ridevole) 

Udite,  un  passerotto  con  il  becco!... 

CATERINA 
Un  passero;  mes&er  Pietro  Aretino 
che  ci  ha  beccato  il  grembo  d'ermellino... 

(risata  delle  i-agazze) 

CHIARA 

Oh,  se  monna  Ferina  ora  ci  udisse!... 

MARIETTA 

Monna  Ferina  cornacchia,  ragazze, 
che  ieri  notte  han  folleggiato  gius-to 
infino   a   cinque   ore.... 

CATERINA 
Ah,   Sì? 
CHIARA 

Davvero? 
MARIETTA 
Origliavo  all'alcova... 

CHIARA 

Di'! 

CATERINA 

Racconta!... 

MARIETTA 

Smancerie    sdolcinate,    messer    Fietro 
che  faceva  il  platonico  galante... 
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Baci  col  nimbo  e  parole  ingigliate, 
carezze  delicate  come  quelle 
che    fa    lo    zeffiretto   di    tra  i    fiori, 
infine  cose  sì  bizzarre  e  savie 
che  io  né  voi  abbiamo  udite  mai... 

CHIARA 
Il  satiro  truccato  da  amorino... 

CATERINA 
Che    l'abbia    affatturato    quella   sninfia!... 

LA  POCOFILA 
Quella  sninfia  è  più  bella  di  voialtre... 

CATERINA 
Ma  sentitela... 

LA   POCOFILA 
È  bella!... 

CHIARA 

Una    sgualdrina  ! 

LA  POCOFILA 
È   buffa!   Dimmi!   E   noi  che   siamo  allora? 

CHIARA 
(ironica) 

La   rosellina   fracida    di   morte! 

La  moribonda  che  non  muore  mai... 

Noi  slam  la   giovinezza  con   il    sangue 

vermiglio,  ardente;  e  denti'o  il  nostro  petto 

candido   e   sodo,    non   celiam   serpigni 

morbi  insidiosi  clie  del  bacio  fanno 

il    morso    intossicato   d'una   serpe... 
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LA   POCOFILA 
E  il  morbo  che  quel  tal  frale  Ruberto 
l'anno   passato   t'aiococcò,    ricordi?... 

CATERINA 
E  taci  va',  madonna  Pocofila!... 

CHIARA 
Lasciate  dire,  linguaccie  maligne!... 

MARIETTA 
Dunque  ascoltavo  quelle  frascherie 
e  udivo  messejr  Pietro  che  diceva, 
quel   sonetto,   melato,   del   Petrarca, 
che  comincia  così,  lo  ricordate: 
«  Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  l'anno 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  l'ora  e  '1  punto 
E   1  bel   paese  e  '1   loco   ov'io  fui   giunto 
Da  duo  begli  occhi  che  legato  m'àmio». 
E   madonna   Perina  continuava: 
«  E   benedetto   il   primo  dolce   affanno  »... 
Immaginate  che  squilla   di   risa 
mi   sentii   gorgogliare    nella  gorgia! 
Sembravano  due  frati   salmodianti 
dinanzi  ad  una  bara,  e  invece   al  fianco, 
di   drappi   di   sciamilo   e   di   zendado 
di  sete  d'oriente  e  rasi  fini 
coperto,   stava   il  talamo  nuziale.... 

CATERINA 

(incredula) 
E   attese   invano?... 

CHIARA 
E  avran  finito  pure 

di  salmodiare! 
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MARIETTA 
No,   sentite   me! 
Lo  credereste  s'io  vi  dico  invece 
che  questa  notte,  almeno  a  quel  che  lio  visto, 
bastarono   due    scranne    agli    amadori?!... 

CHIARA 
Ma  via!... 

CATERINA 

Non   credo!... 

LA  POCOFILA 

Ed  io  ci  credo  invece!.. 

CHIARA 
Tu  che  sei  grulla!... 

POCOFILA 

E  tu  non  sai  l'amore... 

MARIETTA 
Io  v'assicuro  che  fino  a  cinqu'ore 
erano   in    conversari...    Tu   vedevi 
una   bertuccia   ed   un   buffo   scimmione 
fare    alla   petrarchesca   il   dolce    amore.... 
Messere  la  chiamava  con   i   nomi 
più   soavi:    «Colomba!    cuoi'   dei   cuori! 
anima  delle  anime,  speranza 
delle   spei'anze,   fiore  di   mia   sorte!...  ». 
La   filastroccola  sua  conoscete.... 
E   i  ginocchi  scarniti   le  stringea; 
e    la   baciava   sulla   bocca   aoiara 
di   morte,   sulle   squallide   sue   guancie, 
su  quegli  occhi  che  sembravan  viole  passe, 
singhiozzando   e   squassandola   siccome 
fosse   una   pianta   dai   frutti   maturi... 
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Vi  giuro  che  se  ben  non  conoscessi 
il    lupo,    quel    furor    m'avrebbe    tocco 
il  core... 

CATERINA 
Grullerie,   ragazze   care! 

CHIARA 

10  vi  dico  che  queste  cianciafere 
son  crudeli   sottili   voluttà 

perverse    bizzarrie   di    me&ser    Pietro... 

POCOFILA 
Ma    chetatevi    un    po',    vien    gente! 

MARIETTA 

Zitte! 
(Entrano  da  sinistra  e  sì 
fermano  sotto  il  porticato, 
cinque  cavalieri;  sono  do- 
natori ed  ammiratori  del  Di- 
vino che  vengono  per  re- 
galarlo ed  ossequiarlo;  se- 
guono pure  tre  famigli  che 
recano  donativi  e  missive 
dei   loro    padroni) 

LE    ARETINE 
Benvenuti  magnifici  signori!... 

UN    CAVALIERE 
Eccole  le  Aretine! 

UN    ALTRO   CAVALIERE 
Belle  figlie!... 
MARIETTA 

11  Divino  tra   breve   scenderà; 
siate  cortesi  d'una   breve  attesa... 
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UN  CAVALIERE 
(sdolcinato) 

Troppo  breve  sarà  la  nostra  attesa 
in   ammirar  le   vostre  grazie  rare... 

CHIARA 

(piano    alle    compagne) 
Com'è  brutto  quel  dòmine!.... 

(le    Aretine    ridono) 

UN  ALTRO  CAVALIERE 

Son   quattro 
delle  divine  nove  muse... 

MARIETTA 

Ed  egli 


è  un  muiso  solo!.. 


(risatine) 

(Da  sinistra  entra  il  Tizia- 
no, franco  come  in  sua  ca- 
sa. I  Cavalieri,  riconoscen- 
dolo e  mormorando  il  suo 
nome,  gli  fanno  largo  e  si 
inchinano.  Le  Aretine  gli 
sorridono) 

TIZIANO 

...  Buon  dì! 

LE    ARETINE 


Ser   Tiziano!... 


Benvenuto, 


TIZIANO 
E  messere? 

LE    ARETINE 

Dorme!. 


MARIETTA 

(maliziosa) 

...  A   voi 

è    pur   franca    ogni    strada:    non    salite?... 

TIZIANO 

(a  Manetta) 

No,    andate    voi,   squassatelo   per    bene, 

e   ditegli    a    mio    nome   ch'io    l'ho   atteso 

in   bottega   stamane  e   per   vendetta 

della   mia    vana    attesa   ho    dato    fuoco 

alla  sua  tela...   Andate! 

(A  metà  scalea  Manetta  si 
ferma.  Infatti  l'Aretino  con 
il  suo  segretario.  l'Eusebi, 
discende) 

TIZIANO 

Eccoti,    o    vate! 

PIETRO   ARETINO 

(che  veste  un  saio  di  vel- 
luto nero,  si  ferma  scor- 
gendo l'amico} 

Mio  diletto  Tiziano! 

TIZIANO 

E    non    son    solo; 
che    questi   onorandissimi   signori 
t'attendono  da  un  pezzo... 

ARETINO 

(con  studiato  gesto  di  me- 
raviglia) 

Quale  onore! 
Qual  magnifico  onore,   avanti,   avanti! 

(discende.  I  cavalieri  si  a- 
vanzano  in  scena  inchinan- 
dosi) 
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Io  vi  bacio  le  mani,  o  cavalieri! 

(con  una  rapida  occhiata 
al  gruppo  riconosce  un 
messo    Fiorentino) 

Voi    dòmine    dal    lucco    vi   conosco 
per  Fiorentino! 

IL  FIORENTINO 

E    vostra    Signoria 

non  s'inganna;   son   messo  d'Alessandro 

de'   Medici.... 

(L'Aretino  tocca  del  gomi- 
Tiziano  che  gli  sta  al  flau- 
to il  Tiziano,  poi  con  en- 
fasi) 

ARETINO 

Oh,   que'   Medici   fratelli 
onorandissimi  miei  la   più   alta 
magnificienzia,   quella   più  superba, 
credi,    Tiziano,    che    s'attaglia    loro 
come  il  viticcio  al  capitello...  Io  vo' 
immortalarla  quella  bella  schiatta... 

IL  CAVALIERE  FIORENTINO 

Tutta  Fiorenza  e   il  duca  mio  v'attendono; 
Ed    Alessandro   non   si    dà    più    pace 
pel  rifiuto   di   Vostra   Signoria, 
all'offerta    di    quel    palazzo    Strozzi... 

TIZIANO 
I  (piano    all'Aretino) 

Palazzo    Strozzi,    salmisia,    sta'    all'erta!... 

ARETINO 
Oh!   Dite,  dite   al  Medici  che   questa 
sirena  verde  di  Venezia  mia, 
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Paradiso   terrestre  d'ogni   gioia 
m'ammalia  sì  che  l'anima  mi  canta 
col    nel   suo    flutto   carezzoso    e    dolce 
e    nel   suo    bacio   che    sa    di    marina... 

IL  CAVALIERE  FIORENTINO 
Vi  manda  mille  fiorini...  ! 

ARETINO 

Baciate 
le   mani  -a   quel   magnifico   Alessandro. 
Or   queste   sì    che   saran   lodi!   E   voi 

(rivolto   al  segretario) 
Ambrogio    mio,    una    stanza    al   messere, 
imbandigione   e   tutte   le  occorrenze.... 

(a  voce  bassa) 
E...    contagli    i  fiorini,    uno    per    uno... 

(Il  cavaliere  s'inchina  ed 
esce  con  l'Eusebi  dal  por- 
ticato   a  destra) 

TIZIANO 

Palazzo   Strozzi:   fuoco   da   San   Bano, 

che  si  spegne  coi  sassi! 

ARETINO 

...  Maledetto!... 
Sì,   Tiziano!   Quando   vorrò   morire, 
di  mala  morte  me  n'andrò  a  Fiorenza!... 
Ah,  bastardume   Mediceo!...   Messere 
Domeneddio  ne  spenga  il  seme! 

(Ad  uno  dei  quattro  cava- 
lieri) 

...  Voi? 
....  Un  messo,  se  non  fallo,  del  Marchese 
del  Vasto... 
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IL   CAVALIERE 

(inchinandosi  ed  avanzan- 
dosi) 

...  Sì,  o  Divino!... 

ARETINO 

(duro) 

Siamo  ancora 
alle   promesse,   vero?... 

(al    Tiziano) 

Vedi  un  po', 
come  s'inganna  un  gentiluom  dabbene.... 
Il    Marchese   del    Vasto    m'ha    soppresso 
la    sua    pensione...    Bada,    cento    scudi, 
cento  miseri   scudi   che   m'offriva 
per  gloriare  il  suo  nome,  ed  io  cortese 
gli  dedicai  la  Santa  Caterina... 

IL  CAVALIERE 
Uditemi,  o  Divino.... 

ARETINO 

No!    O    signore, 
han  da  essere  scudi  e  non  parole... 
Se   avete   quelli,    v'ascolto;   se   queste, 
vi   dispenso...    La   stitica   avairizia 
del  Marchese  sarà  ben   nota  al  mondo.... 
Non   si  debbe   prometter  senza   forse 
quello   che    non    si    vuole   o    non   si    puote, 
né  a  me  di   lungherie  empier  le  borse. 
Andate!... 

(da  sinistra  il  Cavaliere  via 
come  un  cane  bastonato. 
Rivolto  ai  tre  che  atten- 
dono sotto   il  porticato) 

...  E  voi  cortesi  cavalieri?... 
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UNO    DEI    TRE 
Noi,  Divino  Aretino,  isiam  ferventi 
adoratori  della  Musa  tua... 

UN'ALTRO 
Del  tuo   soprano  valore!... 

IL  TERZO 

Noi,  vate, 
Siam  discepoli  indegni...  E  ti  portiamo 
i  miserrimi  frutti  della  nostra 
Musa  scarna..; 

ARETINO 
L'onore    che    mi    fate 
mi    turba    tutto;    ma    la    gioia    mia 
io   debbo  ringuainare,    le    incombenze 
urgono...   Ma  l'Eusebi  mio  fidato, 
s'intratterrà   con   voi,    messeri   miei.... 
Domandate   di  lui... 

(I  tre  cavalieri  con  una 
profonda  riverenza  s'allon- 
tanano da  destra). 
(Ai  tre  servi  poi,  che  im- 
mobili con  i  loro  cestelli 
attendono  sotto  il  porti- 
cato) 

Voi  che  volete? 

PRIMO    SERVO 

(mostrando   un  cesto) 


Uva!... 

Poponi!... 


SECONDO  SERVO 

TERZO  SERVO 
(idem) 

Venti  marzolini!... 
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ARETINO 
Portate   al  -  segretario  e  ai  donatori, 
dite  ch'io  lor  sarò  memore  e  grato. 

(Servi   via  da   destra) 

ARETINO 

(sedendosi) 
Ah,   respiro!... 

TIZIANO 
Sei  strano! 

ARETINO 

E    perchè    mai?... 

TIZIANO 

(sorridendo) 

Perchè  t'annoia  il  gèttito,   mi  pare, 
dell'aurea  cornucopia... 

ARETINO 

Quale    gioia!... 
TIZIANO 
Sparge  le  sue  dovizie   ai  piedi  tuoi!... 

ARETINO 
Ah,   mio  Tiziano,   mio  Tiziano,   vieni, 
vienimi   qui  d'accanto! 

TIZIANO 

(sorridendo) 

Quel  sospiro! 

ARETINO 
Amico,  sono  stanco!... 

TIZIANO 

Ma  di  che?... 
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ARETINO 
Non   so,    forse    saranno   gli   anni   miei 
che   incalzano  e   non  mi  dan  più  tregua!.. 

TIZIANO 
E  canta  allora  la  gloria  del  tempo      - 
in  rime  laudative,  e  fa  di  lui 
un  tributario  tuo... 

ARETINO 

Ma  non  si  può. 
E    sono    tanto    stanco,    forse,    vedi, 
di   tutto   questo   barbaglio   doralo; 
mi  par  d'avere  il  cuore  pieno  d'ombra 
e   fracido   di   pianto... 

TIZIANO 

Ah,  Pietro  mio, 
tu   parli   ora   di   core   e   ti   comprendo. 
Su,  dammi  nuove  di  madonna  tua 
e  della  sua  salute... 

ARETINO 
Ah,  mio  Tiziano! 
Novelle   tristi,   ella   mi  muore,   muore; 
m'abbandona    quaggiù,    mi   lascia    solo, 
solo,  capisci,   con   questo  mio  fuoco 
ch'arde,  divampa,  mi  rugge  nel  sangue, 
mi  strugge  tutto  ed  io  lacrimo  invano..., 

TIZIANO 
Ascoltami,   fratello,   dammi   retta: 
lascia  madonna  Piera  al  suo  destino, 
allontanati:  vattene  in  Fiorenza 
s'hai   da  morir   di  veleno...   Ma  qui 
tu   per   certo   morrai   di   mal  sottile... 
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ARETINO 
No,    resto,    resto! 

TIZIANO 
Segui  il  mio  consiglio!... 
ARETINO 

Non   posso   perch'io   sono   alfatturato, 

non    posso,    che    i  suoi    baci    disperati, 

han  la  malìa  di  quelli  che  si  danno 

per    un    estremo    addio    dentro   la    bai'a... 

Quand'io  La  sti'ingo,  mi  par  che  l'amara 

morte  insidiosa  per  le  vene  strisci 

lenta,    per    roncigliarmi    il    core    sfatto 

di    pena;    e,    vedi,    mi    par   di   morire 

del  suo  morbo  che  inebria  e  strazia  insieme!. 

Tu  sapessi,  che  pena  e  che  tormento, 

che  spasimo   baciar   quel   bianco   viso 

che    naufraga    nell'ombra...    E   singhiozzare, 

e  ruggire   di  strazio   in   dannazione.... 

Oh,   sapessi! 

TIZIANO 

Tu,  Pietro,  sei  clie  piangi? 
ARETINO 

Io,  capisci,  messer  Pietro  .\retino, 

il   femminiere   dei    trivi,    il    perverso, 

il   dissoluto   re   d'ogni   bordello, 

il  flagello  dei  principi,   il  poeta 

da   cortigiane  e  cortigiano   io  stesso... 

Io   Pietro   l'Aretino  che   chiamate 

il  divino  perchè  si  divinò, 

su    tutto    il    fango    dell'umanità, 
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ebbene  or  amo  anch'io,  come  nessuno 

amò  nel  mondo,   con  questa  passione 

fatta  di  voluttà,  di  pianto  e  morte; 

non  di  gioia  e  di  sol,  ma  d'ombra  e  schianto... 

TIZIANO 
O   Pietro   mio!... 

ARETINO 

Ah,  no!  Son  l'Aretino, 
il  cortigiano  venale,  no,  no!... 
Le  ringoio  le  lacrime,  l'amaro 
pei'  voi  mi  servirà,  uomini  tristi!... 

TIZIANO 
Tanta  pietà  mi  fa  la  tua  passione!... 

ARETINO 
Oh,  se   al  fianco   del   gran   Diavolo,  •  fossi 
morto  di  falconetto  o   partigiana 
a  Gnovernolo!... 

TIZIANO 
Taci!... 

M  ARIETTA    DALL'ORO 

(entra  da  sinistra  con  aria 
di    mistero) 

Messer  Pietro! 

Un   monsignor   col   ceffo    mascherato 

chiede   di   voi,   mi   segue.    Eccolo! 

(Sotto  il  porticato  appare 
monsignor  Ficotto  che  ve- 
ste il  paonazzo  abito  talare. 
Una  mascheretta  alla  fog- 
gia modanese  dell'epocagli 
nasconde  il  volto.  L'Aretino 
lo  fissa  senza  riconoscerlo. 
Chiara,  Caterina,  la  Poco- 
fila  seguono  a  distanza,  par- 
lottando tra  loro  e  ridendo) 
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CATERINA 


Gua' 


la  cappa  è  tinta  di  sangue   di  stupro!!.., 

CHIARA 

Di  vino   in  un  bagordo... 

(Le  Aretine  ridono;  Mon- 
signore guarda  le  fanciul- 
le come  in  attesa  che  s'al- 
lontanino) 

ARETINO 

(alle    ragazze) 

Voi  che  fate?... 

Via  ragazze,  di  qui... 

(Le  donne  s'allontanano  con 
risaline  sommesse.  Il  Mon- 
signore si  smaschera) 

ARETINO 

(con   simulata   gioia) 
Voi,  monsignore?... 

MONSIGNORE 

(sorridendo) 
Io   stesso!... 

ARETINO 

Avanti,  per  San  Marco!...  Sono 
ben  felice  di  rivedervi  alfine... 

(gli  bacia  la  mano) 
MONSIGNORE 
La  mia  veste  non  vi  diceva  il  nome?... 

ARETINO 

Oh,   di   rompi    quaresima   ne   salgono 

quassù.   Ma  quale  gioia,   mio  Tiziano, 

(fa    le    presentazioni) 
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Monsignore  Ficotto,  gentiluomo 
onorandissimo,   zio  di   madonna 

Ferina... 

(Il  Tiziano  bacia  la  mano 
al  cardinale,  che  a  sua  vol- 
ta, nell'udire  il  nome  del  Ti- 
ziano, bacia  la  mano  al 
pittore) 

Questi  è  il  Tiziano...  l'amante 
dell'aurora  che   al  suo  donno  cortese 
offrì   la   giovinezza   dei   colori 
e   la  freschezz^a   dei   suoi    gigli   d'oro 
e   tutti   i  baci   aulenti   del   respiro 
che   spazia   su   pei  campi   alla  mattina... 

(offre    due    seggi) 

MONSIGNORE 

(con    enfasi) 

Tiziano,    l'arte    vostra    pei    mortali 
di   gentil  senso   è   la   più    pura   gioia 
e  la   più  schietta... 

TIZIANO 

(freddo,  ironico) 

Ben  felice  anch'io!... 

MONSIGNORE 

(sedendo) 

E  la  nostra  figliuola,  messer  Pietro? 

ARETINO 

La  sua  piacevolezza  costumata 
soave   notrimento   è   agli   anni   miei... 

MONSIGNORE 
E  di  salute?... 
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ARETINO 

Non  se  ne  lamenta! 
La   campagna,   mio   caro   monsignore, 
è  lieta  e   portentosa  medicina, 
i  flebotomi  fan   pigliar   Talloppio, 
e   invece  d'ammazzare  il  morbo   in  tana, 
ti  spacciano  il  malato... 

MONSIGNORE 

O  Aretino, 
Monna  Ferina,  mia  nipote,  in  voi  • 

(ritrova  il  morto  padre.  Ho  risaputo 
che   mentr'ella   era   in   villa,    in   terraferma, 
voi,    non    curante    del   mar    procelloso, 
pur   di   giungere    a   lei  e  confortarla 
di  paterne  parole,  con  gran  rischio 
di  vita,  solo,  solo  in  una  barca, 
avete  (attraversato   il  mar   furioso... 
...  e   quando   i  barcaiuoli  viniziani 
avevan  rifiutato   a  voi  le  offerte 
di  denaro  per  quel  tragitto... 

ARETINO 

Eh,   via!... 
Monsignore,    ogni    padre   -avrebbe    fatto 
com'io  feci!... 

MONSIGNORE 

No,   no,  soltanto  un  padre 
ch'abbia  il  cuor  vostro...  Ah,  voi  siete  per  lei 
tutto,  o  divino!... 

ARETINO 

Dite,-  avete  nuove 
di   messer   Polo   Bcrtolini?... 
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MONSIGNORE 

(interrompendolo  ) 

Come, 
non  sapete?...  *' 

ARETINO 
Non  so... 

MONSIGNORE 

Pollo,  il  consorte 
indegno  di  madonna,  che  per  lercie 
baldraoche   abbandonò   sì    buona  e   bella 
mogliera,  l'hanno  morto  di  pugnale 
in  un  bordello,  proprio  qui,   a  Venezia... 

ARETINO 

(turbandosi) 
Pugnalato,   mi  dite?... 

MONSIGNORE 

Pugnalato! 

TIZIANO 
Ho  udito  anch'io  questa  nuova... 

ARETINO 

...  Davvero? 
Or  dunque  monna  Perina... 

MONSIGNORE 

...  Ma  è  chiaro: 

vedova  e  giovinetta... 

(facendosi  dappresso  all'A- 
retino a  voce  bassa  sorri- 
dendo....) 

...  Messer  Pietro, 

le   ho   già  trovato  il  secondo  marito... 

(l'Aretino  trasale,  fa  per 
parlare,  ma  l'altro  lo  zit- 
tisce) 
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Zitto!...   Un  duca  che   v'offre   cento  e  venti 
scudi  all'anno   se   gli  date   Ferina... 

ARETINO 

(con   un   urlo   di   rabbia) 
Come?!... 

MONSIGNORE  ^ 

Vi  semba'an  pochi  cento  e  venti 

scudi?... 

(II  Tiziano  prudentemente 
s'è  allontanato  sotto  il  por- 
ticato) 

ARETINO 

(dominandosi  subito,  fred- 
do e  ironico) 

,  ...  Pochini  in  vero  pel  baratto... 

MONSIGNORE 

(senza  rilevare  l'ironia) 

Il   duca    è    innamorato    alla    follìa; 
e  si   può  far  salire   ancora   il   prezzo... 

ARETINO 

(e.  s.) 

Certo!...    Ch'io    fo'    pagar   le   cose   mie 
un  po'  salate!...   Ed   a  far  da  sensale 
ael   mercato,    voi   quanto   vi   beccate?... 

MONSIGNORE 

(come  offeso) 

Mi  sorprende   una   simile  domanda... 

ARETINO 
Ah,    v'offendete!... 
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MONSIGNORE 
Voi  dimenticate 
che  madonna  Ferina  è  mia  nipote., 
e   la   sua   sorte   mi   sta    a  cuore... 

ARETINO 


Come 


siete   tenero   per   il   parentado!... 

MONSIGNORE 

Ma    dunque    rifiutate?... 

ARETINO 

Vi  sorprende?... 

MONSIGNORE 

Certo,    Pietro   Aretino   che   rifiuta 
una  pensione  di  ben  cento  e  venti 
scudi  sonanti  all'anno...  Ma  su,  via, 
farneticate... 

ARETINO 

No,  parlo  da  senno, 
Monsignore!... 

MONSIGNORE 
...  Pensate,  cento  e  venti 
scudi  belli  e  rotondi... 

ARETINO 

...   Basta,   basta!... 
Monna  Perina,  resta  qui,  con  me, 
non   me   la   strapperà    neppure    Iddio.... 
Il  vostro  duca   Gualtiero  Coppena 
che  è  lui  che  per  la  vostra  mezzananza 
ma    fa   sì    larghe    offerte   di    denaro, 
può  riporli  in   scarsella   i   suoi   quattrini; 


e    diteglielo    a    lui,    o    monsignore, 

per    parte    mia,   che,    anche   a   minor   prezzo 

di   cento   e    venti   scudi,   si    può   bene 

comprar    la    sorellina    sua    diletta: 

Cicilia,   che    lui    stesso    ha   già   venduto 

a    Roggiero    Giamanchi,    al    Cordiglione, 

al    conte    Becci;    e    ditegli  -che    ora 

può   mandarla  /al   bordello,   sulla  riva 

degli    Schiavoni,    dove    pagan    bene.... 

Ma   diteglielo   pure,    monsignore.... 

che    quel    sonetto   anonimo   che   canta 

la  druderia  di  lui  e   i  lerci  fasti 

della   sirocchia   è   mio,   è   mio,   è  mio! 

MONSIGNORE 
E  perchè  questa  vampata?... 

ARETINO 

Perchè 
io   son  più   padre  di   monna  Ferina 
che   voi   siate    lo   zio... 

MONSIGNORE 

...  Ma  dite,  allora, 
il  desiderio  piii  ardente  d"un  padre, 
non  è  d'accasar  bene  la  pupilla?.... 
Io  v'ho  proposto   un  marito,  mi  pare, 
e  non  un  drudo,  che  Dio  me  ne  guardi.... 

ARETINO 
Come  girandolate,  monsignore  ! 
MONSIGNORE 
Badate   a   voi,   messere,   io  son   lo  zio 
di  madonna.... 
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ARETINO 

E  vi  metto  bene  in  guardia, 
per    questo    vostro    titolo    soltanto.... 
Se  il  duca  o  voi  levate  solo  un  dito 
per  strapparmi  colei,  vi  lancio  addosso 
tutto    il    lordume    dove    v'imbrasciate.... 
Ricordatelo    sempre;    le    mie    rime 
fanno   tremare   il   mondo.... 

MONSIGNORE 

(pauroso) 

E    voi    farete 
questo?.... 


ARETINO 

Per   certo    lo    farò!...    Su,    via! 
Ritirate   le    corna,    lumachine!!... 

MONSIGNORE 

Pensate,    messer    Pietro,    è   pei'   la    buona 
sorte   della    diletta    figlia   nostra... 

ARETINO 
Come   puzza  codesto   tenerume!... 

MONSIGNORE 

È   dunque  l'ultima   vostra   parola?... 

(S'ode  da  sinistra  come  il 
vociare  d'un  alterco...  L'A- 
retino   tende   l'orecchio...) 

■LA  VOCE  DI  JACOB ACCIO 

Andate    col    malanno,    donniociuolei... 
Via,  lasciatemi   il   passo!...   Ve  l'ho  detto: 
ho    da    parlar    col    padron    vostro... 
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(L'Aretino  muove  alcuni 
passi  inquieto... 
Sotto  il  porticato  appare  a 
destra  Jacobaccio  e  Mariet- 
ta  dall'Oro  che  cerca  di 
trattenerlo  per  il  giubbone) 


MARIETTA  DALL'ORO 
(protestando) 


No! 


Messere  non  dà  udienza!... 

JACOBACCIO 

Va'  all'inferno! 

ARETINO 


Ohe,  bifolco!. 


JACOBACCIO 
Toh!  Eccolo  lì!... 

(Monsignore  ha  precipitosa- 
mente rimesso  la  maschera) 

ARETINO 

Ma  infine,  voi  chi  siete?... 

JACOBACCIO 

Piano,  piano, 
messere!!... 

(rivolto    a    Monsignore    che 
turbato    assiste    aìla    scena) 

Oh,    guarda    guarda    quel    baggeo!... 
Monsignore   Ficotto  se  non  fallo?! 

(il   prelato   trasale) 
Che  mascheretta  inutile!... 

ARETINO 

Oh.  sentite!... 
Se  siete  forsennato,   io  vi  farò 
incatenare    a    modo;    se    poi    siete 
un    impudente,    pagherà    il    groppone... 
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JACOBACCIO 

In    un    caso    e    neiraltro    ci    son    busse!... 

Non   mi   garba,    cercate   qualche   cosa 

di  meglio... 

ARETINO 

...  Ah  sì!  vi  farò  fare  un  salto 
nel  Canal   Grande... 

JACOBACCIO 

....  Toh!  Che  idea  quel  salto.... 
Mi    ricorda    quell'altro   che    faceste 
nel  Teverone   a    Roma   in   Ponte    Sisto, 
quando  messere  Achille  della  Volta 
vi  mordicchiò,  per  giuoco,  con  lo  stocco... 
Vi  sovviene,  Aretino?!... 

ARETINO 

(inquieto) 

Ma   chi   siete?!... 

(A   monsignor   Ficotto   che, 

paventando  qualclic  insidia, 

Icntamenle    si    allontafna  nel 

porticato) 

JACOBACCIO 
Piano!  Piano!... 

...  Restate,    monsignore... 
ve  ne  prego,  no,  non  c'incomodate!... 

(Monsignore    sparisce) 

ARETINO 
Io   mi   stupisco  come    non    ancora 
v'abbia  scacciato... 

JACOB.\CCIO 
Non    mi    scaccerete 
—    la    Dio    mercede!    —    Sedetevi    pure.... 


ARETINO 
Alle   corte,   chi   siete   e    che    volete?... 

JACOBACCIO 
Avete  un  bel  palazzo,  niesser  Pietro!... 

(l'Areiino   si   spazientisce) 
Ih,    che    smania!    calmatevi,    o    divino... 
Immagino  che  .avrete  una  cantina 
ben  fornita....  Si  sa,  ci  son  quattrini!... 
E    belle    donne    ancora...    È    naturale: 
dove   non   manca   il   pane   vìve   il   cane.... 
Voi   siete   sempre   un    bell'uomo...    Però, 
vedete,    quel    barbon    ti^uce   da    Cristo 
sul  Golgota  non  mi  va  proprio  a  genio... 
Sotto  il  pontificato  di  Leone 
decimo,  in  Roma,  non  lo  portavate... 


Signore  ! 


ARETINO 

(seccato) 


JACOBACCIO 
Che  bei  tempi  allora,  veli!... 
Tempi   di   lotta   per   salire   in    alto: 
a  questo   una  carezza,   a   quello   un   morso; 
a  quest'altro   uno  sputo  e   poscia  un  bacio, 
un   motto    arguto    qui   e   là   mordace, 
una   blandizia  e    quindi   una    pisciata... 
E    sputi    e    baci    tutta    un'insalata... 


ARETINO 


Chi  siete   voi?... 


JACOBACCIO 

...  E  quel  Francesco  Derni. 
Morto,  sapete,  pare  di  veleno... 
per    cortesia    del    cardinale    Cibo... 
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ARETINO 
Il  vostro  nome?!... 

JACOBACCIO 

Non  ne  ho,  messei'e... 
(continuando   calmissimo) 

Vi   ricordate   quel  suo   bel    sonetto... 

«  Tu  ne   dirai  e  farai  tante  e  tante, 

lingua    fracida,    marcia,   e   senza   sale 

che  alfin  si  troverà  pun  un  pugnale... 

(r Aretino  balza  in  piedi  co- 
me altcrrilo  da  un  presen- 
timento)   ' 

miglior   di   quel  d'Achille,  e   piii  calzante...  » 
E'  per  voi,  divinissimo... 

...  Sedete! 
Via!   Che   fate   cosi!...   La  durlindana 
è  infoderata,  no?! 

ARETINO 
Dite,  è  danaro 
che   volete? 

JACOBACCIO 
I   poeti   saltan   sempre 
come  i  grilli;  non  san  la  via  maestra... 
Con   ordine,   con    ordine,    messere.... 
A  Roma  vi  piacevano  le   donne, 
già  vi  piacciono  ancora...  Ma  non  so, 
se  ricordate,  un  amor  di  laggiù... 
Vediamo  un  po'  se  posso  ricordarvi.... 
Era  mogliiera  d'un  barbitonsore... 
un  pover'uomo.  ed  un  buon  diavolaccio... 
che   azziniava   i  lecchini   della  corte 
pontificia....  Be'  be',  non  interessa!... 


39 


La  donna  era  belloccia;  un  buon  boccone, 
brunetta.... 

(l'Arelino    trasale) 
...  Cominciate  a  ricordare.... 
Bazzicava  in  bottega,  civettava.... 
A  ve  a  nome   Cornelia,   non  la  madre 
dei   Gracchi....    Ricordate?... 

...Era   mia  madre!... 

ARETINO 

(con   un   grido) 
Voi?!... 

JACOBACCIO 
Sapete  che  quel  barbitonsore, 
è   morto   poi   di  mal  francioso;   dono 
che  voi,  gentil  messere,   avete  fatto 
alla   di  lui   mogliera...    quindi   io   vengo, 
pili    0  meno    bene    accetto,    a  iricordarvi 
il  malanno  appioppato  a  quel  meschino, 
ed  il  supremo  onor  che  voi  faceste 
a   quest'indegno   rampolilo   nel   dargli 
la  vita.... 

ARETINO 

(con  slu::ore  rabbioso) 
...  Tu  mio  figlio!  Tu!... 

JACOBACCIO 

Che   c'è 
di  strano....    La   bufera   tra   le   granfie 
non  stringe  spesso  semente  di  vita 
e  passando  le  semina  pei  campi 
fecondi   dove    poi    rigoglieranno?... 

ARETINO 
No,    tu    menti,    tu    menti...    Non    è    vero!... 
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JACOBACCIO 
E  che  gusto  contarvi  fanfaluche?... 

ARETINO 
Dimmi    il   tuo    nome?... 

JACOBACCIO 

Ma  se  non  ne  ho!... 
Io  non  volli   usurpar  quel  del  barbiere.... 
Jacobaocio   mi    chiamano... 
ARETINO 

Mio   figlio! 
E   clie   speravi    tu    nel    raccontarmi 
il  tuo  segreto  losco?  che  al  mio  petto 
io   ti   s.errassi.... 

JACOBACCIO 

(ridendo) 

Neanche    per    idea!... 
ARETINO 
Che    ti    dessi    il    mio    nome... 

JACOBACCIO 

Puzza  troppo!!. 


ARETINO 
Ch'io  ti  faccia  mio  erede... 

JACOBACCIO 

Che!   Quisquilie! 

ARETINO 
E  parla  allora,  parla...  Di':  che  vuoi?... 

JACOBACCIO 
Io    vivo    allo   sbaraglio,    padre    mio; 
son   dissoluto,    ingordo   e   favolane, 
poltrone,    donnaiolo   e    spadaccino, 
frequento  l'osteria  del   Chiassolino, 
son  conosciuto  in  ogni  lupanare, 
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briacone    più    di    Bacco,    e    dormiglione 
più  di  Sileno,  sono  un  po'  mordace 
e    un    po'    poeta....    Capo   a   ogni   brigata... 
Io  v'assomiglio  in  tutte  Le  virtù.... 
Eccomi,  o  padre,  meglio  ritrattato 
di   quel  che   potea  far  Tiziano.... 

ARETINO 

Dunque 
tu    vuoi    denaro?... 

JACOBACCIO 

Un  po'!...  Ma  non  è  lutto!... 

ARETINO 
E    allora    di',   che    cosa    vuoi    da   me? 

JACOBACCIO 

Ci  isiamo!...  Padre  mio,  ecco,  la  vostra 
forza  è  la  gran  paura  che  hanno  tutti 
non    delle    vostre    rime,    che,    vi    dico 
sincero,    valgon   poco   a    parer   mio, 
ma  della  vostra  lingua  maledetta.... 
Voi  con  due  dita,   prendete  i  lordimii, 
i  più   sudici    panni    d'un    messere, 
e   dite    al   disgraziato:   o   tu    mi   molli 
cento   scudi  d' argento.,  o  li   sciorino 
al   sole   neri  e   sporchi  come   sono... 
Quello    molla   gli   scudi...    Ma,    alJe    coa'te: 
che   cosa    sciorinate    dei    miei    panni, 
s'io   li   ho   già   stesi    al    sol   della  laguna, 
e    me    ne    rido,    me    ne    rido    grasso?... 

AI'.ETINO 
Ebbene,    che    vuoi    dire? 
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JACOBACCIO 

Padre   mio, 
ì  vostri   io  li  conosco,   tutti,  tutti; 
a  palmo  a  palmo,  e  han  chiazze  di  sangue... 

ARETINO 
Ma   zitto,   maledetto!... 

JACOBACCIO 
(ridendo) 
Che    figliolo 
di   volpe!...    Non   vi   pare?... 
ARETINO 

Quanti  scudi?... 

JACOBACCIO 
Volete   dk-e   il   mio  onorario   al   mese; 
perch'io  qui  resterò   nella  mia  casa... 
Ho  bisogno  di  stare  un  po'  in  famiglia.... 

ARETINO 

(alterrito) 

Come,  qui  dentro?  No!  No!  Non  qui  dentro!... 

JACOBACCIO 

(come    per    congedarsi) 

E   allora,   padre   mio,   statevi   bene!... 

ARETINO 
Che   tu   sia   maledetto!    Resta   qui!... 

JACOBACCIO 
E'    inteso!...    Io   m'accontento   di    pochino... 
un    appartamentino   a   modo,   veh!... 
Se   è  possibile  con   i  finestroni 
che  s'affaccino   giù  sul   Canal   Graaide... 

ARETINO 
Dove   tu    possa    affogare!...    Ma    bada, 
se  tu  dirai  ch'io  sono  il   padre  tuo, 
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o  dirai   sul  mio  conto   una   parola... 
io   saprò   vendicarmi.... 

JACOBACCIO 

Dirò   sempre 
che   voi   siete   Divino.... 

ARETINO 

Ed    ora    va', 
che  scende  giù  madonna.... 

JACOBACCIO 

O    padre    mio, 
quale    onore    conoscere    madonna!... 
Non    si    discorre    d'altro    qui    in    Venezia. 


Zitto,  va'  via!... 


0   Madonna!. 
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ARETINO 

(pallido    di    rabbia) 

JACOBACCIO 

Ma   no,    vo'   riverirla!... 

(Sulla  scalea  appare  '  Ferina 
Riccio...  E'  pallida  e  lieve 
come  un  sogno;  le  labbra 
esangui  ch'ella  tinge  di  car- 
minio, accendono  nel  can- 
dore del  suo  vollo  come  un 
vermiglio  liore  arlifi/.ioso... 
Gli  occhi  han  l'ombra  vio- 
la della  no  Ite...  Sembran 
due  neri  scarabei  che  suc- 
chino il  nettare  della  vita 
da  un  liore,  da  un  giglio 
meraviglioso....  Nel  veder- 
la    IWretino     si     trasumana 

quasi    nella     sua     visiojie 

Jacobaccio  resta  imnassi- 
bile) 

ARETINO 

(balbettando) 


FERINA 

(discendendo) 

Buon  dì,  domine  mio!... 

(Scorgendo  Jacobaccio,  ha 
come  un  moto  di  sorpre- 
sa ed  alla  sua  riverenza  ri- 
sponde chinando  lievemen- 
te  il  capo...) 

ARETINO 

(ricomponendosi,  un  po'  a 
denti    stretti,    presenta) 

Ecco,  Ferina,   un   vecchio   amico  caro 
della    Corte    del    gran    papa    Leone.... 

JACOBACCIO 

(intervenendo) 

Jacopo  dei  visconti  di  Livrera, 

e    barone    di    Montefalco,    detto 

Jacobaccio  dagli    intimi,   madonna 

per  la  mia   fratellanza,   col  divino, 

può  chiamarmi  così.... 

FERINA 

(freddamente   cortese) 

Grazie!... 


ARETINO 

(piano  a  Jacobaccio) 

Va  via!... 


o  ti  smaschero!. 


JACOBACCIO 
Voi,  madonna,  siete 
nell'elogio    di    tutti    i  madrigali.... 
Tutta  Venezia  ha  gli  occhi  su  di  voi. 

FERINA 
Indegnamente,   signore.... 

ARETINO 

Ma  zitto!... 
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JACOBACCIO 
Io  bramavo  conoscervi  da  tempo.... 

IL  SEGRETARIO  EUSEBI 

(fennandosi    sotto    il    porti- 
cato) 

Perdonate,  Eccellenza...  Giii  v'attende 
una  gondola  con  un  servidore 
del  Doge....  Disse  che  Vostra  Eccellenza 
è  attesa  alle  Procuratie.... 

ARETINO 

Sta  bene!.... 
Ambrogio  conducete  il  cavaliere.... 

JACOBACCIO 

(interpretandolo    pronto) 

No,  grazie,  Pietro;  io  resto  in  compagnia 

di  madonna,  se  non  le  arreco  noia. 

(Ferina  fa  un  gesto  di  cor- 
tesia) 

ARETINO 

(piano,    stravolto) 
Ti  scaccio,  bada!... 

JACOBACCIO 
Pensateci  bene!... 

FERINA 

(all'Aretino) 

Ti    attenderemo    qui    in    conversari.... 

ARETINO 

(baciando    la    mano    a    Fe- 
rina,   freddo) 

(s'avvia    senza    salutar    Ja- 
cobaccio) 


A  piacer  vostro. 
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JACOBACCIO 

Non  mi  salutate 

Pietro?... 

(l'Aretino  finge  di  non  u- 
dire  ed  esce  da  sinistra) 

FERINA 

(appena  s'è  allontanalo  l'A- 
retino con  aria  di  rimpro- 
vero) 

...   Ma  siete  stato  assai  impudente!... 

JACOBACCIO 
La   fortuna    agli    audaci,   monna    mia.... 

FERINA 

Voi  conoscete  l'Aretino?... 

JACOBACCIO 

(ambiguo) 

Un   po'!... 
FERINA 
Ma    se    scoprisse    i  vostri    armeggiamenti.... 

JACOBACCIO 
Gli   amanti  tutti  son  orbi...   E  i  gelosi 
in  specie.... 

FERINA 
Vi  dico:  è  un'imprudenza.... 
E  che  sperate  adesso?... 

JACOBACCIO 

(insinuante) 

Ciò  che  i  vostri 
occhi   d'amore    m'han   fatto  sperare 
quand'io  passavo  per  il  Canal  Grande 
maravigliando  alla  vostra  visione.... 
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FERINA 
Tacete,  no,   tacete!... 

JACOBACCIO 
Può  mentire 
la  parola,  non  gli  occhi.... 

FERINA 

(lurbata) 

Ma   che   dite?... 
Pensate  a  quel  che  dite.... 

JACOBACCIO 

V'ho  pensato 
tanto,  tanto,  credete,  che  nel  cuore 
avevo  un  gorgo  di  dolci   pensieri, 
ed,    ora    che    vi    parlo,    sulle    labbra 
ho  una  soavità  trepida,  ansiosa, 
attendendo    quel    primo    vostro    bacio 
già  sbocciato  nel  sogno.... 

FERINA 

Per  pietà, 

non  ditemi  così.... 

JACOBACCIO 
La  strana  vostra 
malìa  dentro  di   me.  sottil   tormento, 
vita   mi   dà   e    morte    in    una   fiata, 
come   la   linfa   in   arbore  serrata; 
che  geme  in  cuore  alla  bufera,  al  vento.... 

FERINA 
Zitto,  ch'io  ison  i>erduita.... 

J.\COBACCIO 

(che  le  è  dappresso) 

Sì,   perduta!... 
Perchè  sei  bella  e  mia.... 

(la    .stringe    a    sé) 
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Chiamo,  badate...   No!... 


FERINA 

No,  che  non  voglio.... 


JACOBACCIO 

(curvandosi   sulla   sua   boc- 
ca,   con    infinita    dolcezza) 

La  strana  tua 
malìa  dentro  di   me  sotti!  tormento 
vita  mi  dà  e  morte  in  una  fiata,... 

(Un   bacio) 


TELA. 
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stanza  nella  foresteria  d'un  cx)nveinto.  A  sinistra  la 
porta  d'ingresso  ed  a  deslra  quella  che  comunica  con 
la  camera  da  letto  degli  ospiti.  In  faccia  a  sinistra 
una  massiccia  tavola  nera,  tarlata,  ingombra  di  vec- 
chi libroni,  vangeli  e  messali,  un  fiasco  vuoto,  un 
lambicco,  una  stola,  coperti  di  polvere,  dimenticati 
lì  da  chissà  quanti  anni...  Nel  fondo,  sulla  parete, 
un  gran  Cristo  crocifisso,  carico  di  ragnatele...  Più  a 
destra  una  finestrella  con  una  severa  grata  di  ferro. 

Un  seggiolone  di  cuoio  antico  in  un  angolo... 
Grava  su  ogni  cosa  una  rigida  freddezza  claustrale, 
polverosa,   di  cose  morte...   E'  notte...   La   luna,   en- 
trando   per    l'inferriata    fa    un    po'   di   chiaria   nella 
stanza. 

(S'ode  un'allegra  cascatella 
di  risa  fresche  nel  corri- 
doio e  si  spalanca  la  porta 
d'ingresso.  Precede  con  un 
candeliere.  Fra  Gualberto, 
un  fraticello  tondo  e  ben 
pasciuto,  con  un  faccione 
vampante  d'uomo  ben  ce- 
nato e  col  naso  vermiglio 
da  beone;  incede  ballonzo- 
lando e  barcolla  un  po- 
chino... Segue  Perina  Ric- 
cio in  abiti  maschili:  ve- 
ste da  paggio...  E'  accesa 
in  volto,  lieta  d'una  leti- 
zia che  sa  del  buon  vino 
del  cofivento.  Vengon  die- 
tro Jacobaccio  e  Fra  Pan- 
crazio, quest'ultimo  lungo, 
secco,    allampanato...) 
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FRA   GUALBERTO 

(rabbrividendo) 
Che  gelo  qui.... 

FRA    PANCRAZIO 
E  tienilo  un  po'  a  modo 
quel  caiideliere.... 

PEPINA 

(che  ride  sempre) 
Io  vampo  tutto,  invece!... 

FRA  GUALBERTO 

(accostandolesi  come  fred- 
doloso, ambiguo,  a  voce 
bassa) 

Riscaldami,  ragazzo!... 

...  Vuoi   venire 

di',    quasta    notte    nel    mio    letiticciuolo!... 

JACOBACCIO 

(a   Pancrazio) 

Ma  sentilo  quel  tanghero!... 

FRA   PANCRAZIO 

E'   imbriaco!... 

(Perina  ride  sguaiata,  but- 
tandosi a  sedere  sul  seg- 
giolone) 

FRA   GUALBERTO 

Boffice  e  tenerello...  Ma  che  caro 
che  sei!...  — 

PERINA 

(e.    s.) 

"Voi  siete  buffo!... 

FRA   GUALBERTO 

(al  compagno) 
Posa,  va', 
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il  lume  sulla  tavola.... 

(Fra  Gualberto  obbedisce; 
poi  torna  innanzi  alla  fan- 
ciulla) 

JACOBACCIO 

(a  Ferina  affettuoso) 
Stai  bene?.... 

FERINA 
Tanto,    mìo   Jacobaccio!.... 

FRA    FANCRAZIO 

Siete   stanco?... 

FERINA 
Un  poco  sì!  Tre  giorni  sempi'e  in  viaggio.... 
Ora   a  cavallo  ed  ora  sulla   posta.... 
Senza  posar  la  testa  sul  guanciale.... 

FRA   GUALBERTO 
Che  prescia,  ih!  P©r  giungere  .a  un  convento... 

FERINA 

(ridendo  ) 

Vengo  a  far  noviziato,  fratel  mio!.... 

FRA   GUALBERTO 
Dite    davvero?...    Non    mi    canzonate?... 

FERINA 

Non  vi  canzono.... 

(a   Jacobaccio    e   Fra    Fan- 
crazio) 

Vero?... 

(i  due  annuiscono  ridendo) 

FRA  GUALBERTO 

Quale  gioia! 
Sarò    il    vostro    fratello  confidente... 
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FRA    PANCRAZIO 
Sì,   ma  vattene   a  letto  ora  che  è  tardi!... 

JACOBACCIO 

(battendogli    la   mano    sulla 
spalla    confidenzialmente) 

Vi  prometto  che  a  voi  l'affiderò... 

FRA   GUALBERTO 
Oh,    che    onore!    che    onore!    Addio,    fratello!... 
Arrivederci!... 

FERINA 

(ridendo) 

Fate  sogni  d'oro.... 

JACOBACCIO 
Oh,  se  n'è  andato!... 

FRA    PANCRAZIO 

(ossequioso   a   Ferina) 

Perdonate,  prego, 
madonna  a  quella  pittima.... 

FERINA 

Perchè?.... 
M'ha  fatto  tanto  ridere.... 

JACOBACCIO 

(carezzandole    i   capelli) 

Sei    lieta? 

FERINA 

Come   non  esser  lieta  accanto  .a  te?... 

JACOBACCIO 
Povero  amore,   quante  perigliose 
vicende!... 
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FERINA 
No!  Mi  tenta  l'avventura 
e  m'inebria...    Mi   piace   attorno   a   me 
qiiest' incalzar   bramoso  del  destino; 
come  se  un  mostro  dalle  cento  branche 
m'inseguisse    nell'ombra   per   ghermirmi... 
Ed  io  stretta  al  tuo  petto,  con  te  fuggo 
inebriata,    in    un   vertiginoso 
e  folle  volo,  come  la  colom^ba 
inseguita   dal    nibbio...    E    mi   gorgoglia 
per  tutto    il  sangue   un   grido  di  paura 
e  di  gioia...   Un  gran  riso  largo  e  lieto 
come   quel  che  fa  il  sole  su  pei  prati 
e  per  i  vasti  cieli  a  Maggio...  Un  canto 
di  luce  e  libertà;  son  lieta  amore... 

(ride    gioiosamente) 

JACOBACCIO 

Pazzerella  tu  sei!... 

(a  Fra  Pajicrazio) 

...  Ecco  Pancrazio, 
fatta  la  luce  nel  mio  tenebrore.... 

FRA    PANCRAZIO 
(piaiio) 

Io    temo    quel    messere,    amico   mio!... 

JACOBACCIO 
La  mia  lingua  di  serpe  e  la  mia  daga, 
Pancrazio,    la   difenderanno...    E    tu 
quando  m'eri   compagno  in  vita  lieta, 
sapevi    ben    che    valgano    ambedue.... 

FERINA 
Che  cianciate,  messeri?.... 
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JACOBACCIO 
(ridendo) 

Si  diceva 
male  di  te.... 

FERINA 

Farete  ammenda  allora, 
dicendone  un  gran  bene...  Fra'  Pancrazio, 
seppi   da  Jacobaccio,   che   voi   siete 
un   gran   mago?... 

FRA    PANCRAZIO 
Calunnie,  monna  mia!.... 
FERINA 
Dite  ad  ©sempio,  come  avrei  da  fare 
se   mi   pungesse   un  mio  disio  nascosto... 

JACOBACCIO 
(ridevok) 
Qual'è  questo  disio?... 

FERINA 
Ecco  il  geloso! 
non  te  lo  .svelo.... 

FRA   PANCRAZIO 
Madonna   berrà 
sangue   di    basilisco   e    appagherà 
qualunque    desiderio.... 

FERINA 

Io  vo'  sapere 
i  segreti   d'un   tal  che   li   nasconde... 

FRA    PANCRAZIO 

Sottomettete  una  lingua  di  rana 
al  capo  di  quel  tale  mentre  dorme 
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lo  farà  sonniloquio....  Ma  badate 

che  il  cuor  d'un  gufo,  messo  sovra  il  petto 

a   sinistra  d'una   donna   che   sogna 

fa   che  riveli   pure   i  suoi  segreti... 

FERINA 
Oh,    cosa    avete   detto!...   Jacobaccio 
farà  una   strage  di   gufi.... 

JACOBACCIO 

Bambina, 
a   Ietto,   a   letto   che  sei  stanca   assai!... 

FERINA 

(levandosi) 

A  letto,  sì,  che  ho  tanto  freddo  adesso!... 
Felice  notte,  Fra'  Pancrazio.... 

FRA   FANCRAZIO 

(inchinandosi) 

Ed  anche 
a  voi!...  Badate   al  cuoricin  del  gufo... 

FERINA 

(ridendo    apre    la    porla   di 
destra   ed   entra) 


Amico  mio! 


JACOBACCIO 

(stringendogli    le    mani) 
E  grazie!... 


FRA  FANCRAZIO 
I  In  altri  tempi, 

tu  m'hai  salvato  la  vita,  oggi  tuitto 
quel  ch'io  posso  per  te,  farò  con  gioia 
riconoscente.... 
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JACOBACCIO 
Grazie!.... 

La   voce  di  FERINA  dalla   stanza 
J.acobaccio!.... 

FRA  PANCRAZIO 
Va'  che  ti  chiama!... 

(offrendogli  il  candeliere) 
...  Il  lume!...  Addio,  fratello!... 


Felice  notte!... 


JACOBACCIO 

(entrando) 

(chiude  la  porla  dietro  di 
sé.  S'ode  ancora  la  lieta  ri- 
sata di  Ferina) 


FRA  PANCRAZIO 

(nel  buio  si  ferma  ad  a- 
scoltare  quel  riso  tintinnan- 
te. Tra  sé) 

Vent'anni  e  l'amore!... 

L'amore   in   questa   tetra  e   buia   tomba... 

Iddio  li  guardi.... 

(S'avvia  per  usch-e  quando 
la  porta  d'ingresso  si  spa- 
lanca e  rotola  in  scena  Fra' 
Gualberto,  trafelato,  spirita- 
to, andando  a  piombare  sul 
ventre  del  compagno  che 
retrocede  spaventato...  poi 
riconoscendolo:) 

Che  morte  ti  freddi!... 
Ma  che  modi  son  questi!...  Per  Gesù!! 

FRA   GUALBERTO 

(ansante,    soffocato) 

Fratello  mio,  ci  son  tre  cavalieri 
col   padre    reverendo    in    parlatorio... 
cercan  dei   vostri   forasticri.... 
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FRA  PANCRAZIO 

(turbato,  cercando  di  domi- 
narsi) 

Ebbene?... 

FRA   GUALBERTO 
Gente  d'alto  lignaggio  certamente... 
Capite,    avevan    carte    con    le    bolle 
del  papa....  A  quanto  ho  udito,  i  forestieri 
l'han  fatta  grossa  ed  ora  sono  presi.... 
inan  laud  8  (s'odono  voci  nel  corridoio) 

Eccoli,  vengon  qui!... 

FRA  PANCRAZIO 
Taci!... 

FRA   GUALBERTO 

Che  guaio!... 

Sant'Isidoro  ci  protegga...   Certo 

stanotte  ne  succedon  delle  belle!... 

(Da  sinistra  entra  padre 
Mansueto  con  una  lampada 
in  mano,  precede  l^Aretino. 
Monsignor  Ficotto  ed  il  du- 
ca Gualtiero  Coppena,  tutti 
e  tre  intabarrali  fino  agli 
occhi) 
PADRE  MANSUETO 

(piccolo,  macro  come  un 
coniglio  scorticato  con  un 
gran  barbone  candido  ed 
una    vocina    lieve    e    fessa) 

Avanti,  cavalieri,  -^^-^^^^^^    ,    p,,    Pan- 
crazio, rapido  a  bassa  voce) 
...   Dite 
Fra  Pancrazio,  chi  sono  quei  messeri 
che    avete    fatto   ospitare    in   convento! 

FRA  PANCRAZIO 
Due    gentauomini,    padre!...  ^^ 


PADRE  MANSUETO 

...  Due  schietti 
birbanti!...    Mi    meraviglio    di   voi.... 

FRA  PANCRAZIO 

(severo) 
Padre!... 

PADRE  MANSUETO 

(ai  tre,  immobili  in  fondo 
alla   scena) 

Quella  è  la  stanza  dei  messeri... 

ARETINO 
Sta  bene,  ora  chiamateli  ed  uscite 
tutti.... 

FRA  PANCRAZIO 
Perdoni,    vostra    Signoria, 
potrebbero  aispettar  fino   a  domani... 
Ora  dormono  i   nostri  forestieri.... 

ARETINO 
O   tu,   rompi   quaresima,   sbarazza!... 

FRA  PANCRAZIO 
Ma,  signori.... 

MONSIGNOR    FICOTTO 

(sciogliendosi  il  mankllo, 
mostra  il  suo  abito  talare 
e  le  insegne) 

Vi  dico:  Andate  via, 

li  sveglieremo  noi  più  in  fretta  e  meglio.... 

(i  tre  frali  s'avviano  p^r 
uscire) 

FRA   GUALBERTO 
Sant'Isidoro  protettore!... 

FRA   PANCRAZIO 
Taci!... 

(escono) 
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ARETINO 

(fa    alcuni    passi 


porta  della 


verso    la 
stanza  dei  due) 


Ed  ora,  a  noi! 


(Jacobaccio      in     corsaletto 
con  la  spada  sotto  i    brac- 
cio, apre  la  porla  della  stan- 
za    Scorgendo    i   Ire    trasa 
le    sbianca   come   un   cada- 
vere   dà  un  grido  soffocato 
e   s'addossa  alla  porta;   poi 
lesto  la  rinchiude  con  il  pa- 
letto ed  impugnando  la  spa- 
da   nella    destra    si    rivolge 
ai  tre  tentando  di  dominar- 
si    Tutto    ciò    rapidamente 
prima    che    i   PF^^enti    ab- 
bian  tempo  di  riaversi  dalla 
sorpresa) 

JACOBACCIO 

(con  la  voce  un  pò  tre- 
mula, cercando  d'abbozzare 
un  sorriso   sarcastico) 

Ah!...  Vedi  un  po'  codesta 
strana  e  notturna  visita...  Inattesa!... 

ARETINO 
Guardati,  Jacobaccio,  ora  t'abbiamo 
nel  pugno.... 

JACOBACCIO 

(che  ha  ripreso  il  dominio 
di    sé) 
Benvenuto,  padron  mio!... 
Oh,   guarda  monsignor   Ficotto!...   E  l'altro, 
quell'altro  lì  nell'ombra.... 

ARETINO 

(minaccioso) 

Jacobaccio!... 
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MONSIGNOR    FICOTTO 
Mia  nipote,  messere,  mia  nipote, 
o  pagherete  certo  con  il  capo 
il  vostro  ardire.... 

JACOBACCIO 
Quanta  cortesia!... 

ARETINO 
Come  vuoi  far   pagare  il  tuo  ricatto?... 

JACOBACCIO 
Sempre  l'uomo  venale,  l'Aretino!... 

IL  DUCA 

(balzando  dall'ombra  mette 
mano  alla  spada) 

Ma  che  cianciate  voi  con  quel  marrano!... 
Patteggerà  la  spada!... 

JACOBACCIO 

(ponendosi    in    guardia) 

Qual  sorpresa! 
Il  duca  di  Coppena!... 

ARETINO 

(al    Duca) 
No,  fermate!... 

(rapido    a    bassa    voce) 

Non  così!  La  sua  lama  è  la  più  salda 

fra  tutte  le  più  forti  viniziane!... 

Bisogna   disarmarlo    in    altro   modo!.... 

(Monsignore  intanto  cerca 
di  prenderlo  di  fianco.  Ja- 
cobaccio   se   ne  avvede) 

JACOBACCIO 

Fatevi  indietro,  monsignor  Ficolto!... 

Puzzale  di  moscado  e  di  zibetto 

come   una  cortigiana.... 
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ARETINO 

Senti  a  me, 
ragazzo!... 

JACOBACCIO 
Occhi  ed  orecchi  ora  son  desti... 

ARETINO 
Tu    vuoi    molto    denaro,    Jacobaccio? 

IL  DUCA 
La   somma,   barattiere!... 

MONSIGNORE 

Senza  ciancici... 

JACOBACCIO 
Oh,   vedo  bene  che  siete  ben  usi 
a  far  mercati  spiccioli  alle  corte!... 
La  somma,  dite?...  Piano...  Oira  vedremo... 
Voi,   monsignore,   da   scalb*o  sensale, 
quanti  scudi   prendete?...    Non   un   passo! 
E  voi  Divino? 

ARETINO 

Bada,   Jacobaccio 
ch'io  ti  farò   affogare   nel  tuo  sputo.... 

JACOBACCIO 
Di    voi.    Duca    Gualtiero   di    Coppena, 
mi  sorprende  non  poco...   Oggi  comprate, 
ma   ieri    vendevate    ancora,    no?.... 

IL  DUCA 
Che  vuoi  dir,   paltoniere? 

JACOBACCIO 

Voglio  dire 
ch'eravate    il    San    Pietro    di    quel    dolce 

65 


paradiso  che   son   le   grazie   rare 

V  della  sorella  vostra.... 

\ 

IL  DUCA 

(furioso,    per    lanciarsi) 

Cane!... 

JACOBACCIO 

Fermo!... 
Un  obolo  a  San  Pietro  e  il  paradiso 
è  schiuso  a  noi  mortali... 

IL  DUCA 

Morirai 
di  mala  inorte!... 

JACOBACCIO 
Coi  racimolati 
ed  onesti   profitti   ora  comprate 
le  donne  altrui...  Non  voglio  quei  denari, 
sanno  di  lupanare.... 

IL  DUCA 
Il  cancro  a  te!! 

ARETINO 
Ragazzo,   tu    folleggi    con    la   morte!... 

JACOBACCIO 
Folleggio  ispesso  con  la  tetra  dea; 
or   ci    ho    dimestichezza... 

ARETINO 

Jacobaccio, 
odimi,  verso  te  ora  si  volge 
implorante,  un  che  pianse  e  che  dolora, 
un  padre,  cui  d'attorno  nella  vita 
tutto    è   minato,    tutto,    e   nella    torva 
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foschìa  della  mia   notte,   a  me  scendeva 

di   tra   i  groUoni    delle   nubi   in  cielo 

buie    ed   enormi,    un    raggio    sol   di    luce; 

scendeva  fino  a  me  per  darmi  un  poco 

di    grazia...    Mi    fasciava    il   core    tristo, 

un   verzicare   trepido    di   cose 

buone,  e  se   a  volte  mi   dimenticavo 

nella   tempesta   dell'urlìo    dei    cani, 

io    bevevo    quell'intima    dolcezza, 

come    beve    la    notte,    nel    silenzio, 

il    canto    del    suo    spirito    che    è    il    canto 

dell'usignolo  melodioso...  E  tu 

ora  hai  spento  ogni  luce,   hai   soffocato 

ogni  voce...  M'hai  morto  senza  sangue, 

e   m'irridi,  m'irridi  crudelmente... 

Io   sognavo    la    gioia    d'una    casa 

e  tu  me   la  devasti;   un   gentiluomo 

dovea   condurmi    a    nozze   la   pupilla, 

e   in   modo   atroce  l'offendi...   E  c'irridi.... 

O  Jaoobaccio,  rendimi  Ferina... 

rendi  a  me  la  figliuola,  ed  al  suo  sposo 

prossimo  la  mogliera...   Ed  avrai  doni 

e    ducati    per    quanti    ne    vorrai.... 

JACOBACCIO 
Vi    farò    da    compare    pel    maschietto; 
ve    lo   terrò    a    battesimo,    sicuro!.... 

IL  DUCA 
Scendere  a  patti  con  questo  marrano!...  , 

MONSIGNORE 
Mia    nipote!    Rendetemi   madonna!... 
O    voi    penzolerete    dalla    forca 
domani  a  giorno.... 

67 


JACOBACCIO 

Quanti  paladini! 
Più  che  ne  aves.se  Angelica  la  bella!... 
O   Monsignore,   dicevate   or  ora 
di  volermi  donare  un  buon  capestro!... 
Forse  lo   stesso  che   spettava   a   voi.... 
Il  cardinale   Landò    Donateschi, 
ricordate?...   Sapreste  dirmi   voi 
qual    pes.te    l'abbia   colto,    nella    notte 
di    Pentecoste    che    morì    sbavando 
e  spingando  le  zampe  di  mandirillo?!... 
Non   ne  sapete   nulla,   monsignore?! 

MONSIGNORE 

(con   voce   strozzata) 

Tu  menti,  mala  lingua! 

JACOBACCIO 

Oh,  come  voi 
storcete   il  grifo!   vi  sentite  male? 
volete  uno  scartoccio  di  pineti 
per  racquetar  la  tosse...  lo  so  d'un  paggio 
che    a   propinare   il   tossico  era   destro, 
ma    poiché   noi    mortali   siam   soggetti 
a   fallare,   fallò   per   avventura 
e  smorfie  nel  capestro,  il  meschinello!... 
Era  vostra  creatura!...  Voi  scampaste 
la   forca.... 

MONSIGNORE 

(e.   s.) 

Maledetto,  taci!... 
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JAGOBACGIO 

(che  lo  tien  sempre  a  ba- 
da con  la  spada,  menlre 
l'altro  ringhia  come  un  ca- 
ne alla  catena) 

Pure, 
vedete,  ho  ancora  in  mano,  &e  volessi, 
un   mestolo   a   mestar   quel   buglionaccio, 
monsignore...    e    scaldarlo    di    bel    nuovo.... 

MONSIGNORE 
Morrai  tu,  malaccorto!... 

ARETINO 

Sei  serpigno!.... 

JACOBAGGIO 

Me  lo  avete   insegnato,   padron  mio!... 
Ma  non  è  tutto   qui!...  Vi  ricordate 
Monsignore,   la  tetra  messa   nera 
officiata  da  voi.... 

MONSIGNORE 

(al  colmo  del  terrore) 
Taci!... 

JAGOBACGIO 

Ed  uscite, 
uscite  allora,  andate  a  respirare 
una   boccata  d'aria  pura,    qui 
c'è    l'ombra    fosca    dell'inquisizione!... 

MONSIGNORE 

(retrocedendo  pallido  verso 
la   porta) 

Ricattatore!... 

69 


JACOBACCIO 

Ognuno  ha  il  suo  mestiere, 

voi  fate  invece  il  mezzano...   Ed  uscite!... 

(Jacobaccio       sghignazza 

Monsignore  livido,  esce,  ro- 
dendosi nella  sua  rabbia, 
sbatle  la  porta  dietro  di  sé) 


Che  decidiamo?. 


DUCA 

(turbato   all'Aretino) 


ARETINO 
Tenterò,  aspettate 
ancora  un'altra  volta...  Poi... 

(accenna  alla  spada) 

JACOBACCIO 

(che    inlanlo    s'è    messo    a 
seder  sul  seggiolone) 

Vogliate 

perdonarmi  tse   siedo;   sono  stanco!... 

ARETINO 

Jacobaiccio,  tu  sei  folle!  Tu  giochi 
un    gioco    tristo    e    insidioso,    ma    bada 
che  potresti  cadere  nella  fossa 
che  tu  scavi  per  gli  altri... 

JACOBACCIO 

Ogni  becchino 
fa  lo  stesso,  messer  Pietro  Aretino; 
ed  ogni  uomo  è  il  becchino  di  se  stesso... 

ARETINO 
Jacobaiccio,  potresti  esser  felice... 

JACOBACCIO 
Fisime,  messer  mio.... 
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AUETINO 
Ricco,  invidiato.... 
Hai   tu  messo   il   cervello   a   saccomanno?! 

JACOBACCIO 
Che  gusto  a  far  schiattar  d'invidia  gli  altri!. 
A  me  non  piace.... 

ARETINO 
PotrCiSti  salire! 

JACOBACCIO 
Chi  sale   può   precipitare! 

ARETINO 

...   Che 
sei   line   di   cervello   e   molto   scaltro!... 

JACOBACCIO 
Oh,  ce  n'è  di  più  scaltri,  verbigratia, 

voi.... 

ARETINO 

Possiamo  aiutarti!... 

JACOBACCIO 

Siete  come 
i  cerrettani  in  piaizza.  Dite:  questo, 
vedete,  è  nero,  poi  d'un  tratto:  è  bianco 
e  di    nuovo:    Signori,   è    nero,    nero!... 
e  v'assicuro  e  giuro  e  vi  dimostro 
che   è  bianco...   Come  diceste  pel   papa... 
In  Grecia  i  cerrettani  eran  chiamati 
sofisti... 

ARETINO 
Non    volermi    punzecchiare, 
ascoltami... 
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JACOBACCIO 

In  Venezia  va  pei  trivi 

una    canzone    oscena,    dice    a    un    punto: 

Il  duca  ha  una  sorella  nel  bordello... 

(Il  duca  e  l'Aretino   trasal- 
gono) 

ARETINO 
(livido) 
Ti  schiaccerò  la  testa  come  a  un  serpe... 

JACOBACCIO 

(continuando) 
E  per  li  suoi  costumi  da  ruffiano 
ha  gonfia  la  scarsella  e   suona   in  mano 
li   buoni  scudi  di  cui   si  fa  bello.... 

ARETINO 
Ti   marcisca  la   lingua!... 

JACOBACCIO 

Sia,  ma  sempre 
voi    sareste    l'autore    del    sonetto!... 

IL  DUCA 

(all'Aretino) 
Come  messere!... 

ARETINO 
Mente  quella  serpe!... 

JACOBACCIO 
V'assicuro  che  è  suo,  duca,  e   per  voi!... 
E   poi  la  puzza  lo  fa  manifesto... 

DUCA 

(jiallido    di    rabbia) 
Ah,  voi  dunque! 

72 


ARETINO 

Egli    mente!    E    vi    prestate 

al 

suo  gioco  insidioso!... 

JACOBACCIO 

Le  alleanze 

di 

guerra  duran  breve.... 

DUCA 

E   il  vostro  fango, 

lo 

riconosco!... 

ARETINO 

Tu  la  pagherai.... 

JACOBACCIO 

S'è 

.  giovato  di  monsignor  Ficotto 

pe 

r  giunger  fino  a  me... 

IL  DUCA 

Vi  giuro,  questa, 

la 

piangerete  con  il  sangue 

ARETINO 

No, 

no 

,  mente!... 

IL  DUCA 

. 

Intendo  ora  le  vostre  mire... 

JACOBACCIO 

P€ 

r    il   suo    aiuto   monsignore,    pose 

il 

patto:    monna    Ferina    dovrà 

SO 

^giacere    alle    voglia   del   mio    duca.... 

ARETINO 

(estraendo  furioso  la  spada) 

Zitto,  o   ti  scanno!...                                                       | 
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JACOBACCIO 

(ponendosi    in    guardia) 
Insanie,   messer  Pietro!... 

IL  DUCA 
Quest'intrigo  è  ben  degno  di  ribaldi 
quali  voi  siete!... 

ARETINO 

(lasciando  cader  la  spada 
con  disperazione,  singhioz- 
zando) 

Dammi  quella  donna!... 

JACOBACCIO 

(al  duca,  additando  l'Are- 
lino) 

Costui   l'ama  d'amore   e   per   riaverla 

ha    tentato    giuocarvi    tutti    e  duje.... 

IL  DUCA 
Messer  vi  lascio  al  vostro  amor  senile, 
al  vostro  amor  di  satii'o  invecchiato 
nelle  lascivie.... 

ARETINO 
Vattene!...   Tu   mai 
potrai  intendere,  mai,  la  mia   passione.... 
Tu  vuoi  Ferina,   tu  che  sei  mercante 
dei  più  sozzi  piaceri...  Tu!... 

IL  DUCA 
(ironico) 

Chi   parla, 
l'Aretino!... 

ARETINO 
Non  te  l'avrei  lasciata 
neanche  un  istante,   neanche  per  guardare, 
che  tu  l'insozzi  con  la  voglia  tua.... 
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IL  DUCA 
(e.    s.) 
Ah,  come  siete  buffo!... 

ARETINO 

Andate,  andate 
a    mercatar    la    vostra    marcanzia.... 
Son'io    l'autore,    sì,    di    quel    sonetto.... 

IL  DUCA 
Fatene  un  altro  per  la  vostra  schiatta!... 
Arrivederci!... 

(il   duca   esce) 

ARETINO 

(schianla  per  terra  sin- 
ghiozzando) 

Maledetti   tutti!... 

JACOBACCIO 

(siede,  giocando  con  la  la- 
ma della  spada,  tranquillo, 
sarcastico) 

Figlio  d'un  barbagianni!!... 

ARETINO 

No!  No!  No! 
Jacobaocio!...   Tu    sei    di   me    più   forte, 
ti    domando   mercè,    grazia,    ti    prego.... 
Tu   sei    più    forte,    ti   sei   vendicato 
d'esser    mio   figlio...    Son    vinto,    mi    vedi. 
Sono  un  povero  e  vile  uomo  finito, 
e  forse  neanche  un  uomo,  un  verme  sono, 
ma  in  petto   anch'io  ci  ho  un  cuore  maceratq 
di  tristizia  e  di  pianto;  e  piango,  vedi, 
le  lacrime  d'un  misero,  d'un  vecchio, 
d'un    padre,    di    tuo    padre,   Jacobaccio..  . 
Tu  SGÌ  mio  figlio  di  sangue,  sarai, 
il  prediletto  del   mio  cuore;  si! 
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Io  sento    adesso  che    ti   vorrò   bene, 

perchè  sei  l'altro  io  malvagio  e  fine 

come  me,  ma   piìi  forte  e  più  scaltrito.... 

Sarai   mio   figlio    in    faccia   a   tutto   il  mondo: 

per  portare  il  mio  nome  grande  e  tristo, 

è  necessario  aver  lingua  di  serpe, 

ce   l'hai,   lama  sicura,   non  ti   manca.... 

Sarai  mio   figlio,   godrai  la  mia  cas.a; 

ma    tu    dammi    Ferina,   Jacobaccio, 

te  ne  scongiuro  qui,  in  ginocchio,  dammi 

Ferina...    Fei    tuoi    morti,    per   tua   madre, 

pel  tuo  misero  padre!... 

JACOBACCIO 

Io  son  commosso 
dal   vostro  affetto   paterno.   Ma   pure 
io   non   potrò  mai   rendervi  madonna, 
perchè  anch'io  l'amo  come  voi  l'amate.... 

ARETINO 
No!  Non  dirlo,   non  dirlo,  Jacobaccio! 
Non   puoi    tu   amarla   come   l'amo   io!... 
Se  così  fosse,  ne  saresti  morto; 
sol'io   ne   posso   vivere  morenda... 
di   quest'amore,   di    questa   follìa, 
di   questo  seme   d'astro   che   è  sepolto 
nel  tetro  cuore  d'un   lupo   vorace.... 
Hai  tu  nel  sangue  il  sole  del  mattino, 
il  roggio  foscheggiare,   io,   del  tramonta.. 
Tu  puoi  dimenticar,  la  fronte  al  sole, 
la  mia  fronte   declina  già  nell'ombra.... 
Jacobaccio,   ridammi   quella   donna!... 
E'  il  genitore  tuo  che  te  ne  implora... 
non    hai    tu    sensi    umani    di    pietà?!! 
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JACOBACCIO 
Voi  messere,   non  siete  genitore... 
Io  sono  il  frutto  della  violenta 
bufera    della    vostra    foia    bruta... 
Madonna   è   mia,    io   l'amo   e   lei  mi  ama.... 
"Volete   esserne   certo,   ora.... 

(Va    alla    porla    della    stan- 
za,  tira   il    paletto,  chiama:) 
Ferina!.... 

(Ferina  esce...  Ha  le  bra- 
che da  paggio  e  la  cami- 
cia sbottonala  al  sommo 
del  petto  che  svela  le 
rotondità  candide  dei  seni... 
E'  pallida  e  stravolta,  en- 
tra in  scena,  cercando  di 
evitare  lo  sguardo  implo- 
rante dell' Aretino,  che  al  ve- 
derla dà  un  grido  e  ten- 
de disperato  le  braccia  ver- 
so  di   lei...) 


ARETINO 


Ferina!... 


JACOBACCIO 

(Prendendo   una   mano   alla 
fanciulla) 

Vedi,  c'è  qui  messer  Fietro.... 

£'    venuto    per    riportarti    via!... 

Vuoi  tu  partir  con  lui?.... 

FERINA 
(decisa) 

No! 

ARETINO 

(con  un   urlo) 

No!  Ferina!... 

JACOBACCIO 

Udite?... 


ARETINO 

Ella   non   sa   quale   parola 
m'avventa...    E    dissennata,    smemorata; 
sì,   smemorata,   che    non   ti   ricordi 
di   me!...   Non   ti   rammenti   quel  germoglio 
di  rose  che  m'hai  posto  dentro  il  coire...?! 
Or  le  tingi  di  rosso!...  Vuoi  vederle 
fumiganti  di  sangue   ed  odoranti 
di  sangue?!...  Vieni  e  spacca  questo  petto 
con  la  tua  crudeltà  d'aquila...  Odora 
le  tue  rose  vermiglie  ad  il  tuo  bianco 
volto  di  morte,   avvampalo  di  fiamma, 
e   poi  sghignazza,   Ferina,   sghignazza 
qui  dentro,  ch'io  mi  senta  rimbombare 
tutte  le  vene  del  tuo  riso  amaro.... 
Vieni,    parla,    risix)ndimi,    rispondi.... 

FERINA 

Io   vi   chiedo   messe.r   di   farmi   grazia 
del   vostro   vano    e   disijerato    pianto.... 
Che   radicata   sono    all'amor   mio 
siccome  ogni  virgulto  alla  natura 
e  agl'imi  suoi  precordi...  Voi  strappate 
quel  virgulto,   rinascerà   più   vivo 
e    più   gagliardo...    Messej-e    son   sua, 
sua,  capite,   legata   in   vita  e  in  morte.... 
Dovesse  abbandonarmi,  io  seguirei 
la    sua   via   come    fa   madonna    luna, 
che,    fedele    in    eterno,    dietro    il   sole 
lacrima    le    sue    lacrime    d'argento.... 
E'  l'amore  mio  primo...  Non  ho  più 
passato;   forse   sono    smemorata 
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di  fattura  d'amor  come  voi  dite... 
sappiate  perdonare,  messer  Pietro: 
io  vi  chiedo  di  farmi  questa  grazia.... 

ARETINO 
Ah,  Ferina!  Ferina,  tu  mi  scagli 
una    bieca    vorace    orda    di    rostri 
contro   l'anima   mia!    Che    ho    fatto   mai!.... 
Ma    ditemi    che    ho    fatto?! 

FERINA 

Nulla,   solo 

il  mio  destino  con  mano  di  m<xrte, 
'm'ha   offerto    un    fiore   che   nel   suo    profumo 
avea  tutti  i   profumi  della  vita!... 
L'ho  preso,  messer  Fietro,  e  voi  piangete.... 

10  sorrido   prima  d'entrar  nell'ombra... 
Dimenticate    questo    mio    sorriso.... 

ARETINO 
Dimenticare?    Ah,    tu    mi    schianti,    sai! 
Dimenticare    te   che    mi    portasti 
il  cuore  infino   ai  serti  delle   stelle, 
ed  or  con  un  sorriso  me  lo  scagli 
fra  i  serti  dei   prunastri...   E'  nulla  vero?... 

11  cor   di    Fietro   l'Aretino,    tanto 

vale   un  pugno  di  fango  e  meno  assai.... 

«  Ferdona,   va,   perdona,   tristanzuolo!... 

Ti   feci   l'elemosina  d'un   bacio 

e    ti    fasciai    di    luce;   ora    ti   scaccio, 

fasciati   d'ombra,   va',  di   pianto   amaro; 

strozza   le   serpi   dei  ricordi   tuoi: 

per  me  il  passato  è  morto,  è  già  sepolto.... 

Tu    va',    smemorata,    è    facile    l'oblìo...  ». 

E   Fietro  tornerà   nella  sua  casa, 

l'anima  nuda  come  gli  sitecchiti 
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attorti  tronchi  deilinverno,  triste 

a  casa  tornerà....    Dimenticare, 

ecco,  qui  dentro  bisogna  scacciare  ^ 

tutti  i  fantasmi  che  con  le  segrete 

sommesse  voci,  nelle  vaste  siale 

intCiSiSono  i  ricordi,  lievi,  lievL... 

Poi  ne  fanno  un  ordito,  una  gran  rete 

che    t'avviluppa    tutto    e    t'arrovella 

di   un   tormento  sottil:    la   nos(talgia, 

che  è  come  un   ago  d'oix),   intossicato 

di  dolcezza  che  t'entra  fine,  fine 

nel   cuore...   E   attorno  danzano  le   forme, 

vane   e   tenaci    più   d'una   catena, 

e   tesisono   e    sorridon   con    mestizia 

e  cantano  in  sordina   i  loro  canti 

ch'erano  lieti   un  giorno  ed   or  son  tristi.... 

e    rievocano   un    gesto   flessuoso, 

una  parola  dal  tinnir  d'argento, 

un  barbaglio  di  sole  di  due  occhi.... 

I  canti,  i  canti  della  nostalgia.... 

del    sogno  che   è   vanito   in   una   nube... 

od    inghiottito    nel    mio    Canal    Grande.... 

Rispecchierà  tranquilla  la  laguna 

il  tuo  fantasma  che  sorvola  l'acque... 

e  a    me    parrà    di   sognare   e    neanche 

questo    singhiozzo    potrà    mai    svegliarmi, 

e  no.n  mi  sveglierò  più  mai.... 

(S'ode  lo  squillare  lielo  ar- 
gentino delle  campane  mal- 
tinali  nel  convento...  L'.Vrc- 

f  ,  lino     singhiozzando     sorda- 

mente s'addossa  alla  pare- 
te, disfallo. 

Per  la  graia  della  finesln^l- 
la  il  prijno  lieve  palpitare 
dell'alba....) 
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JACOBACCIO 

(sollovocc    alla    lanciulla , 

Per  ina! 
Tu   tremi    lulta.    sei   sfiiiiila,    va', 
ripasa...    La    tempesta   ora   è  passala!... 

(Sorregendola  amore  v  o  1  - 
menle  la  conduce  denlro  la 
stanza. 

S'apre  intanto  la  porta  d'in- 
gresso e  guardinghi  entra- 
))o  Fra  Pancrazio  e  Fra 
Gualberto.  Ai  lividi  barba- 
gli della  lampada  che  si 
s{)fgne,  scorgono  la  figura 
deirAreliiio  addossalo  alla 
parete  che  geme  con  il  suo 
mesto  lamento.  Si  dirigo- 
no verso  di  lui  scambian- 
dolo   per    Jacobaccio) 

FRA   GUALBERTO 
Santa  Nafissa,  l'hanno  assassinato!... 

FRA  PANCRAZIO 

(accoslandosi) 
Jacobaccio!   Sei   tu.   o   Jacobaccio?... 

(l'Aretino  mostra  il  suo  vol- 
to disfatto  di  lacrime) 


TELA. 
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L'Osteria  del  Chiassolinò:  lurido  antro  sulla  riva  de- 
gli Schiavoni  a  Venezia.  Uno  stanzone  vasto  dalla 
volta  bassa,  affumicata,  dalle  pareti  ingrommate  di 
muffa  e  impiastricciate  di  un  viscido  sudiciume.  A 
sinistra  due  porte  unte  e  bisunte,  la  prima  comu- 
nica co-n  la  cucina,  la  seconda  più  innanzi  è  la 
porta  d'ingresso...  Tra  le  due  porte  la  parete  fa 
un  angolo  dove  s'apparta  una  tavola  ed  una  panca. 
A  destra  un  enorme  camino  a  larga  cappa  dove  av- 
vampano alcune  fascine  rischiarando  questo  lato 
della  scena  con  i  loro  riflessi  sanguigni.  Nel  fondo, 
sempre  a  destra  una  malconcia  scaletta  di  legno  che 
conduce  alle  luride  stanzette  per  i  venali  amori. 
La  sua  numerosa  clientela:  marinai,  soldati,  spadacc- 
cini,  borghesi,  ragazze  di  mal  affare,  lacchè  e  taglia- 
borse, chi  seduto  sulla  pancaccia,  chi  sdraiato  ad- 
dirittura, fa  un  baccano  d'inferno.  Le  tavole  sono 
quattro,  la  prima  suddetta  all'angolo,  resta  nell'om- 
bra, due  nel  centro  alquanto  illuminate  da  qual- 
che candela  smoccolante,  la  quarta  a  destra  nel 
fondo,  libera  come  la  prima;  sono  ingombre,  le 
due  del  centix),  di  bicchieri,  di  vasi,  di  pinte  e  di 
bix)cche    che    un    ragazzo    e    le    servette    dell'osteria 

rinnovano    continuamente. 
(Presso  il  camino,  Melchisedecco,  il  filosofo,  ed  Igna- 
zio, lo  spadaccLFio,  siedono  in  conversari,  e  accanto 
a    loro    su    di    una    scranna,    una    brocca 
e  due  bicchieri). 

UN  BORGHESE 
Questo  vin,  bacia,  morde  e  trae  di  calcio!... 

UN  MARINAIO 

Pagacene  una  pinta!... 
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IL   BORGHESE 

Fossi  bolso!... 

UN  SOLDATO 
Un  gangheìTo  ti  faccia  nell' ingollo!... 

(risa  ed  urla  sguaiate) 

MELCHISEDECCO 

(conlinuando  un  suo  discor- 
so con  Ignazio) 

Dunque,  questo  Pitagora  ammaiestrava 
i  suoi  novizi,  ch'erano  siooome 
garzoni  di  bottega....  E  dicea  loro 
mattina  e   sera   gl'aurei    versi,   senti: 
«  Gli  eterni  dei  col  sacro  culto  onora, 
Tua  fede  osserva...  »  e  tante  e  tante  altre, 
cacabaldole  strane....  E  quei  ragazzi 
finito  il   noviziato   aveano  in  mano, 
pensa,    la   chiave   di    volta   del   cosmo, 
ch'altro  non  era,  attento  veh!  che  il  nudo, 
semplice   e   solo   numero   divino 
sette!....  Capisci!... 

IGNAZIO 

(che   non   ha   capito   nulla) 

Intendo,  straordiuiario! 

MELCHISEDECCO 
Miracoloso,    perchè,    vedi,    sette 
sono  i   pianeti,   sono  sette   i  modi 
dell'esistenza  umana  e   poscia  sette 
sono   i  cieli;  e  le   note   armoiuiose 
della   musica   forse    non    son   sette?... 

IGNAZIO 
Verissimo!... 
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HELCHISEDECCO 
Ed  il  sette  non  ha  forma 
di  chiave?... 

IGNAZIO 
"Colpito) 
Oh,  guarda!... 

MELCHISEDECCO 

E  dimmi  un  po',  la  luna 
quand'è   cornuta    non   somiglia   forse 
ad  una  serratura  rifulgente?... 
Ficcaci  il  sette:  tre  giri,  e  tu  avrai 
spailancato   i  battenti    all'universo. 

IGNAZIO 
Bravo!...  Bene!... 

MELCHISEDECCO 
Sicuro!  Ecco  perchè 
sette   è   il   numero   mio.    Tanti   i  bicchieri 
che   tracanno....   Tu  dammi  sette   scudi 
e  il  cosmo  ti  darò  bello  e  perfetto.... 

UN  LACCHE' 
Dammi  il  rinfrescatoio!... 

UN    TAGLIABORSE 

Ingozza!   Ingozza!... 

IGNAZIO 
Tu  parli   come   un  dio,   Melchisedecco, 
e  fai .  rotare  i  mondi  sulle  dita, 
al  par  dei  bussolotti...   Ed  io  t'ascolto 
vedi,  come  s'ascolta  il   verbo  santo.... 
lo   ricordo   quei   vostri  converaari 
metafisici  con  quel  Jaoobaccio!... 
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MELCHISEDECGO 
Anche  quello  che  testa!... 

IGNAZIO 

E  poi  che  spada!... 
M'insegnava  dei  colpii... 

MELCHISEDECGO 

Era  un  poeta 
e    un    filosofo....    Sai,    l'hanno   sbandito!... 

IGNAZIO 
Pel  ratto  dell'amante  del   Divino?... 

MELCHISEDECCO 

Parla  piano,  lo  scandalo  è  segreto  < 

ed   oggi    la   taverna    non    è    più 

quella   d'un   tempo....    Ci    hazzican   tutti 

quei    paltonieri,    quei   rozzi    bifolchi 

e  1    soldati   e    gli    sbriochi    del    Bargello. 

CNéll'osteria  si  fa  un  bac- 
cano d'inferno,  una  ragazza 
di  mal  affare  è  salita  sul- 
la tavola  e  s'accinge  a  dan- 
zare, mentre  uri  ubbriaco 
s'accinge  alla  libagione  so- 
lennemente....) 

UNA   VOCE 
Danza,    Chiarella! 

UN'ALTRA 

Il  ballo  dell'amore!... 


Ballai. 


UNA    TERZA 

LK  RAGAZZA  DI  MAL  AFFARE 
La  danza  vuoi  dei  cherubini?... 


TUTTI    IN    CORO 
Ma  sì,  dei  cherubini! 
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IGNAZIO 

(a  Tvlelchiscdecco) 
Ci   accostiamo, 

vieni!... 

(lo  spadaccino  e  il  filoso- 
fo si  levano  e  vanno  a  far 
circolo,  assieme  agli  altri 
attorno  alla  tavola  dove 
danza    la    sgualdrinella) 

L'UBBRIACO 

(libando   con    la   lingua   in- 
garbugliata) 
Libo  alle  forche  di  San  Marco, 
e  a  voi  branco  di  chiacchi  e  di  bichiacchl, 
e  a  te,  Chiarella...  Mirate  e  odorate 
questo   nettare,  fate  un  cianciatello.... 
Attaccate,  messeri,  e   dispiccate 
la    lingua    dal    palato   con    quel:    laf!  ^^ 

lofi   che   fan   sentir   le    grasse    pugna 
delle  fanti  quand'han  le  mani  in  pasta.... 
Vi  giuro,  questo  alloppia   pure   i  santi!!... 

(Le  urla  degli  astanti  in- 
foiati dal  ballo  della  ra- 
gazza coprono  le  parole  del- 
l'ubriaco.... 

....  Intanto  si  spalanca  la 
porta  d'ingresso,  e  passan- 
do alle  spalle  degli  spet- 
tatori, un  uomo  che  con 
l'ala  del  suo  mantello  na- 
sconde una  donna,  arri- 
vano presso  il  camino...  Ap- 
pena giunti,  la  donna  schian- 
ta a  sedere  sul  seggio  vuo- 
to, come  finita...  L'uomo 
si  sbarazza  del  tabarro,  co- 
prendola con  esso,  strin- 
gendola fra  le  braccia,  e 
scuotendola  amorosamen- 
te... Una  mandola  gli  pen- 
de dietro  le  spalle...  Sono 
Jacobaccio  e  Ferina  Ric- 
cio....) 
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UNO  SPADACCINO 

(alla     ragazza    che    ha     fi- 
nito di  danzare) 

Bene   Chiarella!   Bene! 

UN  BORGHESE 

Ma  è  divinai 

UN  LACCHE' 
Somigliavi  -a  Tersicore! 

JACOBACCIO 
Ferina!... 

UN  TAGLIABORSE 
Ti    canonizzeranno    certamente! 
Offrimi   la   scarsella... 

JACOBACCIO 

Non  rispondi?... 
(la  scuote) 

UN  BEONE 

(abbracciando  la  ragazza) 
Oh,  che  bel  frutto!...  Oh!  Dammi  un'ora  sola 
d'amore! 

LA  RAGAZZA 
Fatti  in  là!  "Vecchio  barbogio!... 

JACOBACCIO 

(a  Ferina  sempre  immola) 
Oh,   come   mi   fa   male   il   tuo  silenzio! 

UN    GIOVINOTTO 
Vuoi   bere? 

JACOBACCIO 

(disperalo) 

No!  Piccina  mia  diletta!... 
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LA  RAGAZZA 
Sicuro! 

UN  MARINAIO 
Qui  una  pinta!  Presto,  su!... 

LA  RAGAZZA 

Datemi    un    bicchieruzzo   di    Trebbiano!... 

(Siedono,  bevono,  parlottan- 
do tra  loro...  sghignazzan- 
do di  tanto  in  tanto  ai 
motti  volgari  di  qualcnno 
d'essi....) 

JACOBACCIO 

Oh,   Dio!   Tu   muori,   tu  muori!   Dov'è 

l'oste!   Dov'è!... 

(Si  slancia  verso  la  cucina, 
non  scorge  i  due  antichi 
amici  Ignazio  e  Melchise- 
decco  cìie,  mentre  stanno 
per  ritornare  ai  loro  po- 
sti, si  avvedono  che  dinan- 
zi al  camino  un  seggio  è 
occupalo  dalla  donna;  in- 
tanto passa  loro  dinanzi 
senza  riconoscerli  Jacobac- 
cio...  I  due  hanno  un  mo- 
to di  stupore...  Jacobaccio 
è    entralo    in    cucina...) 

MELCHISEDECCO 
Hai   visto  Jacobaccio?... 

IGNAZIO 
Lui!...   Qui!... 

MELCHISEDECCO 

E  quella  donna,  vedi  là? 

(additando  Ferina  immo- 
ta....) 

IGNAZIO 
Che  non  sia!... 

91 


MELCHISEDECCO 

Taci!...  E'  lei!...  Ferina  Riccio! 

IGNAZIO 
Par  morta,  guarda!... 

(La  porta  d'ingresso  s'apre, 
entrano  due  uomini;  il  pri- 
mo cela  il  viso  sotto  una 
maschera,  il  secondo  è  im 
ceffo  di  bravaccio...  Siedo- 
no nel  primo  tavolo,  appar- 
tati nell'ombra) 

L'UOMO  MASCHERATO 
Qui,  Barbazzo!... 

'IL   BRAVACCIO 

Io   vo' 
una  pinta  di  vino,  padron  mio!... 

L'UOMO  MASCHERATO 
Non  sei  con  me  per  tavernare  tu!... 

IL  BRAVACCIO 
Sì,   ma... 

L'UOMO  MASCHERATO 
Sta  cheto  e  muto  se  vuoi  scudi.... 


MELCHISEDECCO 


Ecco,  lo  vedi! 


IGNAZIO 

E'  proprio  lui!...  Con  l'oste.... 

(Rientra   in   scena  'Jacobac- 

cio    trascinandosi  appresso 

l'oste    Chiassolino  per     un 
braccio) 

JACOBACCIO 

(convulso,  additando  Ferina 
al  Chiassolino) 

Quella  è  la  donna  mia....  Muore  di  fame, 

di  fame,  intendi,  Chiassolino,  è  lì 
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sfinita    per   l'inedia,    assiderata 

dal  freddo,  siam  tre  giorni  senza  cibo.... 

Perchè    non    muoia,    bisogna    che    tu, 

le  voglia  offrire  qualcosa,  anche  un  tozzo... 

CHIASSOLINO 
Ma  per  San  Marco,  una  cena,  un  convitto 
da   LucuUo  !!!...   Vostra   Eccellenza  lasci 
fare   a  me.... 

JACOBACCIO 

(tormentato) 
Ma  tu  vedi,  Chiassolino, 
io  non  ho  addosso  neanche  un  marceUino... 
Tu   sei   buono,   lo   so,   ma   come   faccio 
a  compensarti... 

CHIASSOLINO 

(freddo   d'un    tratto) 

Ah,  tu  non  hai.... 

JACOBACCIO 

Non  ho 
nulla,   nulla...   Miseria,   Chiassolino, 
miseria  e  fame.... 

CHIASSOLINO 

Che  vuoi  che  ti  faccia, 
chi  non  lavora  non  mangia.... 

JACOBACCIO 

Sii  buono, 
fallo  per  quella  meschina.... 

CHIASSOLINO 

Mio  caro, 
i   tempi    son    mutati!...    Tu    sapessi 
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quanto    mi   casta,    tener   oggi    aperta 
la  mia  osteria....  Eh.  caro,  ci  rimetto 
del  mio.... 

JACOBACCIO 
Dimmi  che  ootsa  posso  darti, 
che  cosa  posso  fare.... 

CHIASSOLIXO 

S'hai  gli  scudi 
mangiate,  &e  non  gli  hai...   Non  è  mia  colpa.... 

JACOBACCIO 

(togliendosi  la  mandola  dr.I- 
le   spalle) 

Guarda    questa   mandola,    ti   conviene 

il  baratto.... 

CHIASSOLINO 

La    musica   ed    i  carmi 

non   danno   pane...    Anch'io   feci   il   poeta 

una   volta  e  soffrii   la  fame   in  chiocca... 

Poi   feci  l'oste  ed  ara  mangio  bene 

e  do  a  mangiare...  a  chi  ne  ha,  s'intende... 

JACOBACCIO 
Chiassolino,  ti  prego,  ti  scongiuro, 
fallo   per   elemosina....   Per   quella 
fanciulla:   vedi,   guardandola,   è   sfinita, 
non  ha  più  sangue  nelle  vene.... 

CHIASSOLINO 

Ed  io 
me   lo   lavoro   il    pane,   Jacobaocio, 
per  me  ne  ho,  ma  per  gli  altri.... 

JACOBACCIO 

Farò 
lo   sguattero    qui    dentro   per   un   mese.... 
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CHIASSOLINO 
Oh,   sguatteri    ne   ho    più   che    avventori!!... 

JACOBACGIO 
Sii  buono,  Chiassolino.... 

CHIASSOLINO 

Sono  buono 
e  ti   lascio   qui  dentro,   sotto   un  tetto 
accanto   al   fuoco;    più   non   po&so   fare.... 

Mi  chiamano;   io  vo'   dentro.... 

(s'avvia) 

JACOBACGIO 

(implorante) 

Chiassolino, 

un  elemosina!...  Resta!... 

(il    taverniere   entra   in   cu- 
cina) 

Che   tu 


sia   maledetto  1. 


(Jacobaccio  ritorna  presso 
Ferina,  il  tepore  del  fuo- 
co le  ìia  colorito  le  guan- 
cia..  Jacobaccio  scorge  sul- 
lo sgabello  accanto  al  ca- 
mino la  pinta  del  vino  e 
i  due  bicchieri,  guardando- 
si attorno,  riempie  un 
bicchiere  e  fa  bere  qual- 
che sorso  alla  fanciulla... 
Intanto  un  avventore,  stret- 
to alla  vita  con  una  ra- 
gazza di  mal  affare,  bar- 
collando per  l'ebbrezza  bac- 
chica, s'accingono  a  sali- 
re la  scaletta  che  conduce 
alle  stanzette  superiori) 

L'AVVENTORE 

Io  son  Bacco,  tu  Arianna... 
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LUOMO    MASCHERATO 

(additando  Jacobaccio  al 
bravo) 

Quello  presso  il  camin,  con  quella  donna... 

E'  il  tuo  uomo.... 

MELCHISEDECCO 

(che  con  Ignazio  son  se- 
duti al  quarto  tavolino  se- 
guono con  gli  occhi  le  mos- 
se di  Jacobaccio) 

E'  svenuta  sempre  lei!... 

(Alcuni  avventori  s'alzano 
ed  escono  dall'osteria  can- 
tarellando) 

«  Occhi,  per  voi,  per  voi  morir  sopporto, 

«  Voi,  voi,  mi  avete  morto....  » 

(il  canto  accompagnato  da 
qualche  nota  di  mandola 
s'allontana  per  la  strada) 

JACOBACCIO 

....   Dormi   ancora, 
Ferina!... 

FERINA 
Jacobaccio!... 

"'  JACOBACCIO 

Sono   qui!... 
Son    qui    presso    di    te,    piccina    mia.... 

FERINA 
Dove  siamo?... 

JACOBACCIO 
Al  riparo!... 

FERINA 

Qui  c'è   il  fuoco!... 

J.\COB.\CCIO 
Come  ti  senti?... 
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FERINA 
Mi  sento  languire.... 

JACOBACCIO 

(offrendole  il  bicchiere) 
Un  isorsetto  di  corso! 

FERINA 

No,    vorrei 
qualche  cosa  di  caldo.... 

JACOBACCIO 

(con  un  sorriso  disperato) 

Il  cuore  mio!!... 
Ed   il  mio  sangue,   altro   non  ho,   piccina... 
Una    vile    moneta    ora    m'occorre 
per  ridarti  la  vita  ed  io  non  l'ho.... 
Non  ho  che  il  cuore,  e  non  basta,  non  basta 
per  pagar  la  tua  vita  al  Chiassolino.... 

FERINA 
Jacobaccio!... 

JACOBACCIO 

Piccina,   nulla,   nulla 
da  darti....   Amore,   ancora,  se   ne   vuoi, 
ne  ho  tanto  ancora,  tanto,  tu  sapessi 
come    per   ogni    notte    l'usignolo 
ha  canti  e  canti  da  offrire  alle  stelle.... 
Amore  sempre,   coinè   il   sole   ha   raggi, 
come  la   luna   ha  lacrime  e   la  terra 
messi,  siccome  il  cielo  ha  una  miriade 
d'astri  ed  infine  come  la  bufera 
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negli    ululati    di    cagna,    trascina 

la    morte....    Morte,    morte    che    mi    colga!.... 

(Scliiaii'ia   ai   suoi   piedi  sin- 
ghiozzando. 

Intanto     il     Chiassolino     è 
rientrato    in    scena   recando 
,  una    pinta    di    vino    ad    un 

avventore,    al    quale     addi- 
tando Jacobaccio...) 

CHIASSOLINO 

(forte) 
Volea   cenare   a  sbaffo   quel   messere!... 

JACOBACCIO 

(l'ode,   si  rialza   furioso   ed 
estraendo   la   spada   fa'   per 
inseguirlo) 
Figlio  d'un  cane!... 

CHIASSOLINO 

(scappando    in    cucina) 
Aita!  Aita!... 

MELCHISEDECCO    e    IGNAZIO 

(frattanto    han    seguito     la 
scena   ed    intervengono) 

Ferma, 


Jacobaccio!... 


JACOBACCIO 
Chi  sei? 


Melchisedecoo. 


MELCHISEDECCO 

Non  riconosci 

IGNAZIO 
e  Ignazio?... 

JACOBACCIO 

Voi?!... 
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MELCHISEDECGO 

Ci  manda 
il  cielo,   no?!  Ti  pare?! 

JACOBACCIO 

Amici  miei!.... 

IGNAZIO 
Volevi  far  migliacci  con  il  sangue 
del  Chiassolino?... 

JACOBACCIO 

Ah,  se  sapeste,  voi!... 
Se   sapeste!!... 

MELCHISEDECCO 

Ci  sembra  aver  capito.... 

JACOBACCIO 
Morir  di  fame,  con  quella  meschina!... 

IGNAZIO 
Povero  amico!... 

MELCHISEDECCO 

(traendo    due   marcelli   dal- 
la   scarsella) 

Perdonami,  ho  solo 

due  marcelli... 

(Ignazio) 
....  e  tu  Ignazio!... 

JACOBACCIO 

Grazie,  grazie!... 

IGNAZIO 

(confuso) 

Io  tre...  Ma  cinque  marcelli  non  bastan!.. 

MELCHISEDECCO 
Miseria!  Cinque  marcelli  soltanto!.... 
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IGNAZIO 
Quel   maledetto   non   ci   vorrà   dare 
neanche   un   fondino   di   brodaglia!!... 

UN    TAGLIABORSE 

Su, 
ragazzi,  andiamo  alla  bisca  che  è  l'ora!... 
Che  sugo  a  berlingare  come  i   frati! 

UN  LACCHÈ  ^ 
Cosa  si  giuoca? 

IL   TAGLIABORSE 
Non  sai,  pinchellone? 
lanzichenecco  e  bassetta.... 

UN  LACCHÈ 

Alla  bisca 
allora!... 

MELCHISEDECCO 
Zitti,   avete   udito? 

IGNAZIO 

Giusto!... 

MELCHISEDECCO 
Alla  bisca  anche  noi  li  giuocheremo 
questi  cinque  marcelli...  Ma  se  Talea 
della  fortuna  ci  è  benigna,  allora 
avrem   di   che   cenare    questa    notte.... 

JACOBACCIO 
Ah,  sia  pietosa  la  fortuna!... 

MELCHISEDECCO 
Udite; 
Giuocheremo  un  marcello  per  ciascuno.... 
Vincerà  pure  uno  di  noi.... 
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IGNAZIO 

Sicuro! 

JACOBACCIO 

Sta  benel...  Son  con  voil... 

'Caccostandosi   a   Ferina) 

Ferina...   Questi, 

son   due    diletti   amici.... 

(il    filosofo    e   lo    spadacci- 
no s'inchinano  salutando) 

Io  vo'  con  loro 
ad   una   bisca    qui   presso...    Se   vinco 
avrai  di  che  cenare... 

FERINA 
Jacobaocio, 
non  lasciarmi  qui  sola.... 

JACOBACCIO 

No,  Ferina, 
io  ritorno  al  più  presto...  Sta  tranquilla!... 
Se   la   fortuna   c'assiste,   vedrai, 
che  cena  questa  notte.... 

FERINA 

O  Jacobaccio!... 

JACOBACCIO 

La  fagiana  più  tenera  e  un  buon  letto.... 

Io  vo,  Ferina....  Tu  prega  frattanto.... 

(la  bacia  sulla  fronte  e  ri- 
torna ai  due  amici) 

Eccomi!... 

s'avviano) 
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MELCHISEDECCO 
E'    nostra   l'aurea   cornucopia!... 

(appena  usciti,  Tuomo  ma- 
scherato balza  in  piedi  e 
rapido  a  bassa  voce  fa  al 
bravaccio...) 

L'UOMO  MASCHERATO 
Disponi  di  tre  uomini? 

IL  BRAVACCIO 

Anche  quattro!... 

L'UOMO  MASCHERATO 
E  corri,  va'!...  Ma  bada,  un  buon  colpetto 
per  quel  bardassonaccio!... 

IL  BRAVACCIO 

Voi  sapete: 
quando  mi  spacco,  spaccio.... 

L'UOMO  MASCHERATO 

Trenta  scudi, 

(11  bravaccio  esce  rapido... 
L'uomo  mascherato  s'avvia 
allora  verso  il  camino  do- 
ve siede  Ferina...  S'acco- 
sta a  lei  circospello,  un  sor- 
riso di  trionfo  gli  ghigna 
sul  labbro...  Quando  le  è 
dappresso  la  chiama  per 
nome...) 

mia  Ferina!... 

(Ferina  trasalc  lutla  come 
morsa  da  un  serpe...  Si  vol- 
ta. L'uomo  si  sbarazza  del 
suo  mantello,  e  si  toglie 
la  maschera.  Scorgendo  Fie- 
tro  Anelino,  Ferina  dà  un 
grido    di    terrore...) 


e  va,  corri!! 


Ferina!. 
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Ma  come...  tanto  vi  faccio  paura, 
madonna?!... 

PERINA 
Voi!!... 

ARETINO 
Direte:  Ma  che  amore 
alle  sorprese  ha  costui...  Non  è  vero?... 
Vi    nascondete    il    volto   e   v'illudete 
ch'io  non  vi  sia  dappresso...  No,  son  qui!... 
In  quest'inferno  di  taverna  dove 
la  mia   figura ,  ben  s'inquadra  in  tono, 
ma  la  vostra,  Ferina,   non  ci  sta.... 
Buttare  un  giglio  nel  brago,  vi  pare?... 
Il  vostro  Jacobaccio  non  ha  il  senso 
della    convenienza...    Mi    capite! 
Quando  si   strappa   il   fiore   da   un   giardino, 
s'iia  da  tenerlo'  fresco   in  un  bel   vaso, 
perchè  continui  a  offrire  il  suo  olezzare, 
la  sua  freschezza,  la  sua  grafia  infine!... 
Non  si  strappa  un  bel  fiore  per  buttarlo 
nel  fango...   E'   da  bifolchi,  mia  Ferina!... 
Non  rispondete?... 

FERINA 

(levandosi    in    piedi    soffo- 
cata) 

Che  volete  ancora?... 
ARETINO 
Raccogliere  quel  fiore  che  intristisce, 
madonna,    raccattarmelo   dal    fango, 
poiché  l'han  tolto  al  mio  giardino... 

■  FERINA 

(sdegnosa) 

...  Voi 
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siete  siccome  i  cani,  bastonati, 
scacciati,  tornan  dinanzi  alla  soglia 
a  guaiolare.... 

ARETINO 
I  cani  son  fedeli, 
madonna!...   La  costanza  muove   il  sole 
e   tutti  gli   astri...   Voi  siete   una   stella, 
che  dovrà  ritornare  nel  mio  cielo.... 

FERINA 
Mai,  capite!... 

ARETINO 
Perchè  non  ragionate? 
Ferina!   Io  lo  comprendo,   non  è   amore 
il  vostro,  voi  vi  siete   incapriccita 
di   quello  scioperato  che   trascina 
la  sua   miseria,   e  voi   per  le   taverne, 
solamente   perch'egli   era   l'ignoto, 
l'ignoto  che   v'offriva   l'avventura. 
E   l'avete    seguito;    abbandonando 
chi   v'amava   d'amore    disperato.... 
Ma  oggi  voi  siete  stanca  di  questa 
vitaccia  allo  sbaraglio.... 

FERINA 

No,  mentite!... 

ARETINO 
Io  ve  lo  leggo  sul  volto;  voi  siete 
stanca,    patita,    inferma....    Il   sogno   d'oro 
è  vanito  ad  un  tratto  come   fumo.... 
Eccoci   alla   realtà:    questa   taverna 
tra  un  branco  di  bifolchi  e  ubriaconi 
a  morire  d'inedia  tra  l'urlìo 
sconcio  di   questa   triviale  marmaglia.... 
Ecco    il   vostro   bel   sogno   dove   è   morto!... 
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FERINA 

No!    L'amor   nostro  è    vivo   sopra   tutto... 
Se   trasciniamo   noi  corporeo   peso, 
il  nostro  amore  in  aquilino  volo 
spazia    nello   squillante   ciel    di    sole.... 
Io  l'amo  e  lui  mi  ama,  messer  Pietro: 
son  vane,   vane   queste   vostre   insidie.... 

ARETINO 
Poesia!   E   dir   che   v'attanaglia   il   ventre 
la   lupesca    artigliata   fame   bieca 
e   vi  scolora  tutta  come   morte.... 
Ma    pensate,    Perina,    ragionate.... 
Ho    il   diritto   di   chiedervi   qualcosa; 
tutto  avete   scordato,  tutto,   voi: 
la  malattia,  la  lotta  mia  furiosa 
per   strapparvi    alle    Parche   inferocite, 
la  mia  disperazione  nel  vedervi 
mancare....  E  l'urla  vostre:  Messer  Pietro, 
salvatemi,   scampatemi   alla  morte.... 
Ed    io,    piangente    al   vostro  capezzale, 
lottando  con  lo  schianto  dentro  il  cuore... 
E   il  vostro  sguardo   buio  mi  cercava 
come  la  luce....  E  lenta  miglioraste, 

foste  salva.... 

(Ferina    è   come    presa   dal 
ricordo) 

....  Il  ricordo  vi  tortura, 
lo  vedo,   torse   il   rimorso,   fors'anche 
lo  spettro  della  morte.... 

FERINA 

(con  un  urlo) 

No.   Tacete!... 
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ARETINO 
La  morte  una  caverna  tutta  mostri, 
eterna  ed  infinita,  buia  e  diaccia.... 
V'abbrancano  le  fredde  secche  dita 
grifagne  e  vi  trascinano  là  dentro... 
Dentro   un   urlar   di   pena   inferocita, 
od  un  immenso  silenzio  che  schiaccia... 
V'abbrancano,  madonna,   per   i   seni 
bianchi,  l'ugne  crudeli  e  strazianti, 
e  il  vostro  grembo  di  fanciulla,  roso 
dai   grappoli   di   vermi   più  schifosi... 
La   vostra   carne   un   putente  sfacelo.... 
Il   nulla  eterno   senza   pace,   il   nulla!... 

FERINA 

(e.   s.) 

Tacete,  messer  Pietro,  per  pietà.... 

ARETINO 
L'oscurità  infinita  senza  stelle.... 

PERLNA 
No,   no!   non  voglio,  tacete.... 

ARETINO 
(dolce) 

SI,  taccio!... 
Io   v'offro   invece   la   vita...    Seguite, 
seguite  me.  Ferina....  Ricordate 
la  mia  casa  sontuosa   coi   suoi  fasiti?...  - 
La    vostra   cameretta   tutta   sole 
sulla   laguna....    Quel   vostro   ricamo 
attende    ancor    le    care    mani    bianche 
a  intesser   sul  telaio  fiori  e  canti.... 
Tutto,    sapete,    chiede    di    madonna... 
Quel    vostro    giovin    falchetto,    si    muore 
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nell'attesa...    Le    stanze    sono    telre, 
i   marmi  sono  freddi  come  pietre 
d'avello....    Ed    i  broccati    hanno    perduto 
i   loro   toni   lieti....    Tutto   è  itriste.... 
Tutto,  senza  di  voi....  Se  voi  tornate, 
torna   la    luce,    il    sole,    la    letizia... 
È  come  una  foresta  senza  uccelli, 
nell'inverno  che   tutto   tace,   e   il  i-'ivo 
chioccola  in  mezzo  allo  squallore,  mesto... 
Voi  siete  primavera,  ritornate.... 

FERINA 

(convulsa,      assalita      dalla 
blanda  mestizia  dei  ricordi) 

No,   andate!   No,   tacete!   No,  lasciate, 

lasciatemi    al   destino   mio   tì['am.ore.... 

Dovessi    pur   morir   come   una  cagna 

randagia,    al   trivio...    Morirò    con    lui... 

Andate,   mesaer   Pietro,   andate   via! 

Non  torturate  una  meschina... 

ARETINO 

No! 
La  vostra  è  una  follìa;  per  voi  fui  tutto, 
vi   contesi   al  sepolcro  con  la  forza 
della  passione  mia...  Posiso  strapparvi 
ancora  dall'abisso...   Ed  io   vi   salvo!... 

FERINA 
No!  Ch'io  non  voglio! 

ARETINO 

Ed  io  vi  ghermirò! 
Giuraddìo,  siete  sola  ora  con  me!! 

FERINA 

(disperata    con    un    urlo) 
Jacobaccio!... 
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ARETINO 

Tacete  per  San  Marco! 

0  vi  caccio  il  bavaglio  nella  bocca! 

(Le  è  dappresso  stringen- 
dola per  le  braccia  come 
per    trascinarla) 


No,  lasciate!... 


FERINA 

ARETINO 

Seguitemi,  Pcìrina!... 

(Appare  sulla  porta  della 
cucina  il  Chiassolino;  due 
ubbriachi  che  ronfavano 
nell'osteria  si  svegliano  al- 
le grida,  sorpresi) 

CHIASSOLINO 


Ohe!  Che  c'è?l 


Jacobaccio  ! 


UN  UBBRIACO 
Fa  la  ritrosa!... 

UN  ALTRO  UBRIACO 

Grulla!... 

FERINA 


ARETINO 

(all'oste  che  s'è  accostato^ 
buttandogli  una  borsa  di 
scudi) 

Tu  muto,   Chiassolino!... 

CHIASSOLINO 

(raccattando  la  borsa  e  in- 
tascando) 


Come   un   pesce!.. 


(a  Ferina) 
....  Sta  buona! 
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FERINA 

Aiuto!...  Aiuto!... 
(l'Aretino  tenta  di  metter- 
le un  bavaglio) 

CHIASSOLINO 
Zitta,  che  paga  bene  il  Cavaliere!... 

Glie  oca!... 

(Vien  dalla  strada  un  vo- 
ciare, confuso,  un  trame- 
stio, poi  un  rumore  di  la- 
me....) 

FERINA 

Jacobaccio!... 

(L'Aretino  sospende  la  sua 
bisogna  e  tende  l'orecchio 
pallido...) 

CHIASSOLINO 

(turbato) 

Suon  di  lame!... 

VOCI  DALLA  STRADA 
Largo!  Largo!  Lo  spaccia!... 

UN  CORO  DI  VOCI  TRIONFANTE 

Bravo!  Bene!... 

(Irrompe  dalla  strada  Ja- 
cobaccio, furioso;  brandisce 
il  feri-o  nella  destra  men- 
tre il  braccio  sinistro  gli 
fa  sangue...  Scorge  l'Areti- 
no, dà  un  urlo  e  gli  s'av- 
venta addosso....  L'altro, 
bianco  come  un  pannolino, 
retrocede  rapido,  sguainala 
sua  spada  e  si  mette  in 
guardia) 


JACOBACCIO 
Ah,  cane!... 


109 


FERINA 
(atterrita) 
Jacobaccìo!... 

JACOBACCIO 

Le  tue  insidie!!... 

Ma  non  m'hai  colto  nell'agguato!...   Cane!!... 

(L'Aretino  muto,  si  batte  di- 
speratamente. Il  ferro  di 
Jacobaccio  l'incalza,  egli 
para  alla  cieca,  tenta  di 
spaccarsi,  ma  è  già  a  rid- 
dosso  della  parete...  Intan- 
to tutta  l'osteria  s'è  riem- 
pita di  folla  che  segue  con 
viva  curiosità  la  scherma- 
glia....) 

LA  FOLLA 
Gronda  sangue!  -  Chi  è  l'altro?!  -  Un  cavaliere!.. 
-  S'inquarta,   bada!  -  Ha  parato!... 

ARETINO 

(con  voce  soffocata,  chia- 
ma il  suo  bravaccio) 

Barbazzo, 
a  me!.., 

JACOBACCIO 
Te  l'ho  sventrato  il  tuo  sicario!... 
Gli  scudi  tuoi  li  pagherà  a  Caronte 
che   lo  traghetti... 

IGNAZIO 

(con  la  spada  nuda,  e  Mel- 
chisedecco  con  un  randel- 
lo si  fanno  avanti  tra  la 
folla) 

Ma  con  chi  si  batte?... 

MELCHISEDECCO 
(piano) 
Con  l'Aretino!... 

no 


IGNAZIO 
Morte!... 
MELCHISEDEGCO 
Taci!... 

JACOBACCIO 


Ed   ora 


reggi  la  spada  se  lo  puoi!... 

(Con   un   abile   colpo  Jaco- 

baccio    fa   saltare   la  spada 

dell'Aretino  che  resta  disar- 
-  mato....) 

ARETINO 

(atterrilo  ) 

Son  morto!... 
\Tutta  l'osteria  dà  in  mi 
urlo  di  trionfo;  Ferina  si 
copre  gli  occhi  inorridita. 
Jacobaccio  scoppia  in  una 
gran  sghignazzata) 

LA  FOLLA 

(imbestialita) 

Ammazza!...  Ammazza!... 

CHIASSOLINO 

Dagli,   Jacobaccio!... 

IGNAZIO 

(minacciando  con  la  spada) 

Silenzio,   razza   di   cani!... 

JACOBACCIO 

(all'Aretino    con    uno    sghi- 
gnazzo) 

Sei  mio!... 
(Scaraventa  lontano  la  sua 
spada,  poi,  accostandosi  al- 
l'Aretino, lo  trascina  per 
un  braccio  in  mezzo  alla 
scena  dove  Io  scaglia  per 
terra.    Rivolto    alla    folla) 
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Branco  di  scimmie,  questi  è  il  padre  mio 

nella  commedia  eh' abbi am  recitato 

per    il   vostro    sollazzo...    Non   sapete, 

voi   paltonieri,  che  sia   la  commedia? 

E'  la  smorfia  più  gaia  della  vita.... 

Questo  mio  sangue  è  sangue  di  maiale, 

e  se    avessi   sventrato    questo    vinto, 

voi  del  suo  sangue  n'avreste  potuto 

far  dei   boni  migliacci....   Quella  donna, 

in  commedia,  vedete,  aveva  nome 

Zelinda,  e   fu  del  padre  mio   l'amante; 

io   gliela  tolsi  e   nacque  la  contesa 

tra  il  becco  e  il  drudo;  vince  sempre  il  drudo 

perch'egli  è  la  persona  prediletta 

del  pubblico...  Vi  siete  sollazzati 

dunque,  o   Signori?... 

LA   FOLLA 

(sorpresa) 

-  È  nuova!  -  Originale I  - 
Bene!  -  Mi   piace!  -  Bravi   i  commedianti!  - 

JACOBACCIO 
Allora  se  v'abbiam  spassato,  noi 
gl'istrioni    da   taverna,   domandiamo 
un   obolo   modesto    aironoirando 
pubblico...   una  vilissima  moneta 
da  pagare  la  cena  al  Chiassolino!.... 

LA   FOLLA 

(buttando  addosso  a  Jaco- 
baccio  una  pioggia  di  mo- 
nete) 

-  Eccoti   sei   marcelli!   -  Busca!   -  A   te!   - 

-  Chiappa!  -  Bene,  istrioni!  -  Te'!  -  Raccatta!  - 
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JACOBACCIO 

(urlando) 

Chiassolino,   figlioccio   d'una   cagna, 
imbandisci  una   cena  da  magnate!... 

TELA 


13 


Una  stanza  nel  palazzo  dell'Aretino. 
A  sinistra  una  porta  che  conduce  alla  sala  da  pran- 
zo; a  desLra  un'altra  che  comunica  col  corridoio; 
ambedue  con  portiere  di  damasco.  In  faccia  è  una 
fmesLra  bifora  a  vetri  colorati,  a  desh-a  sul  davanti 
un  camino  con  grandi  alari  in  ferro  battuto.  Ricchi 
arazzi  alle  pareti.  Un  alto  specchio  di  Murano- 
due  ritratti  dell'Aretino,  quello  dipinto  dal  Tiziano 
e  l'altro  da  Sebastiano  Frale  del  Piombo,  un  terzo 
di  Pernia  Riccio.  Pende  dal  soffitto  decorato  di 
stucchi  un  lampadario  in  bronzo.  Per  la  scena 
seggi  e  scranni. 

E'  notte.... 

(Giungono  a  braccetto  di- 
scorrendo dalla  sala  da 
pranzo,  una  delle  Aretine, 
la  Caterina,  con  il  dottor 
Chiappino;  un  vecchio  sec- 
co come  un  chiodo  che  ve- 
ste una  lunga  palandra  ver- 
de, e  che,  sorridente  sem- 
pre come  un  pacchiano,  ce- 
rimonioso ed  untuoso,  par- 
la un  idioma  misto  d'ita- 
liano, di  dialetto  venezia- 
no interpunto  di  esclama- 
zioni  e   risatine) 

CHIAPPLNO 

(entrando,  offre  il  passo  a 
Caterina) 

Il   passo   a   voi,   madonna!... 
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CATERINA 

(continuando    un    discorso) 

Nel  secondo 

giorno    si    narra    l'ammaestramento 
che  prodiga  la  Nanna  alla  sua  Pippa 
contra  quei  tradimenti  che  son  usi 
far   gli    uomini    alle   grulle   credenzone. 

CHIAPPINO 
Che  inzegno!   Che  valor!... 

CATERINA 

Ma  come,  voi 
ammirator  qual  siete  del   Divino 
ancora    non   leggeste   questi   suoi 
ragionamenti...?! 

CHIAPPINO 
Perchè  gli  è,  vedete, 
che  mi  mogliera  è  una  veccia  beghina.... 

CATERINA 
(ridendo) 
Ebbene?... 

CHIAPPINO 
Una  pinzochera  maligna 
che   spippola   rosari    a    San    Fantino.... 
Ell'ha  dell'Aretino  un  gran  terror, 
come  che  fosse  il  diavol   che  la  porti, 
e  ha  dato  al  fuoco  con  mille  scongiuri 
tutti    i   suoi    libri    e  se    mise    a    criar 
a    sbraitai^    a    totus    orbem:    Christo! 
Te  meno,  veli!  Te  spolpo  se  ti  compra 
ancor  serti  librassi! 
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CATERINA 
(ridendo  ) 
Eh,  sono  busse! 

CHIAPPINO 
Vulgus,  madonna,  vulgus! 

CATERINA 

Che  minaccia, 

spolparvi   come   fa   lo   scalco   Antonio 

coi   beccafichi! 

(Tiziano  appare  sulla  porta 
della  sala  da  pranzo) 

TIZIANO 

(scherzoso) 

Che   fate   voi  qui?... 

(Volgendosi  a  quei  che  stan 
nella  sala,  scherzoso  sem- 
pre) 

Un  idillio  messeri!...  Statti  a  imensa 

tu,  Pietro,  ed  il  Chiappino  fa  il  balordo 

con  Caterina. 

L'ARETINO 

(da    dentro) 

Un  becco  non  è  mecoo!.... 


CHIAPPINO 

(col    suo    riso    melenso) 
Che  acumine!  Che  inzegno!... 

TIZIANO 

(accostandosi   al   dottore) 

O  mio  Chiappino, 
venite    un    dì    in   bottega   ch'io    vorrei 
farvi  posare... 

(Marietta  e  Chiara  strette 
alla  vita,  entrano  sorridenti 
in  scena) 
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CHIAPPINO 
Mi  dite  davvero? 

MARIETTA 

Sì,  per  il  quadro  della  carestia!... 

(Risate 

I  famigli  che  sparecchia- 
no   attraversano    la    scena) 

TIZIANO 
Dico   da   senno,   vo'    farvi   il  ritratto! 

CHIAPPINO 

(gongolante) 

Oh,  se  fosse!...  Che  gioia... 

(facendosi  dinanzi  al  ritrat- 
to   dell'Aretino) 

Come  questo 

che  avete  pinto  a  messere?... 

TIZIANO 

Ma  il  vostro 

per  certo  riuscirebbe  più  piacente... 

(Entra  la  Pocofila  e  si  di- 
spone in  gruppo  con  le  al- 
tre) 

CHIAPPINO 

(additando  il  dipinto  di  Se- 
bastiano   frate    del  Piombo) 

Questo  è  di   Sebastian   Frate  del  Piombo 

compare    del    Divino?... 

TIZIANO 
Già!.. 

CHIAPPINO 

(adulatore) 

Ma  il  vostro 
è  più   magno! 
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TIZIANO 
(ironico) 
Sicuro,   di  cornice!.., 

CHIAPPINO 

(scoprendo  un  velo  che  ce- 
la il  ritratto   di  Periaa) 

Oh,  questa  è  la  Ferina!... 

TUTTI 

Zitto!...  Lascia!... 

(l'Aretino,  dimagrato,  curvo, 
entra  a  braccio  di  Ferragu- 
to  di  Lazzara.  Parla  all'a- 
mico turbato,  animandosi...) 

ARETINO 
Non   posso,   Ferraguto,   non  è  in  me 
la   forza   dell'oblìo...    Son   vinto,   vinto 
dal  germinare  mesto  dei  ricordi.... 
Sono  affranto,  non  posso  disgropparmi 
di    dosso   tutta  l'anima   impregnata 
di  lei,  non  posso:  poter  disamare 
a  sua   posta    non   è,    non   è  l'arbitrio 
di  chi  ama  e  benché  gli  strani  andari 
d'amore    si,ano    perfidi    oltra    modo 
bisogna  starci,  bisogna.... 

FERRAGUTO 

Sai  nulla 
di  lei?... 

ARETINO 
(cupo) 
Bazzica  sempre  le  taverne 
trascinandosi  misera  il  suo   male 
che  la  rode,  la  rode  e  la  disfascia... 
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CHIAPPINO 

(che  col  Tiziano  e  le  Are- 
tine parlottano  a  sinistra 
dinanzi  ai  quadri) 

Voi  non  mi  buscherate!... 

TIZIANO 

Non    urlare!... 

FERRAGUTO 

(All'Aretino) 
E  quel  bardassonaccio?!... 

ARETINO 

L'han  condotto 
alle  carceri,   ai  Pozzi,   per  un  furto 
di  cinque  scudi.... 

FERRAGUTO 
Ma  è  sola  madonna!... 

ARETINO 
L'accompagna  un  amico  del  suo  drudo, 
un    tal    Melchisedecco,    scampaforca, 
filosofo  affamato  da  taverna.... 

FERRAGUTO 
Non  la  pregasti   più  di  ritornare?... 

ARETINO 
Oh,    l'ho    incontrata    un    giorno   di   gran   gelo, 
al   ponte   di   Rialto,   e   l'accostai; 
era  livida,  macra,  gli  occhi  acoesi 
d'una  fiamma  struggente,   il  petto   scosso 
dagli    accessi    furiosi   della    tosse 
che  la  squassava,  era  torva,  avvilita.... 
Io    la    pregai   di    tornare;   ella,    muta, 
guardava   la   laguna,   senza   sguardo... 
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Le    dissi:    vieni    nella    casa    mia, 
c'è  l'amore,   la  vita,   vieni,  vie,ni!... 
Stridette    il   riso   suo:    La   vita   mia 
si  spegne,    messeir   Pietro;   se   volete 
tornerò  a  voi  per  gl'oli  santi!...  e  rise... 
E  poi  s'allontanò  con  un  singhiozzo... 
Ah,   Ferraguto,   Ferraguto,   è  triste 
non  poterla  mai   più  dimenticare!... 


Promettete?. 


CHIAPPINO 

(offrendo    la    mano    al    Ti- 
ziano come  per  un  patto) 


TIZIANO 
Prometto!... 

CHIAPPINO 

Ed  or  io  vo'  ! 

LE    ARETINE 
Ve  ne  ite?  -  A  undici  ore?  -  Gosì  presto? 

CHIAPPINO 
Mogliera   sgraffiai... 

CATERINA 
(ridendo) 
La  santa  beghina! 

MARIETTA 
«  Fuoco   mio,   fuoco  strugge 
quel  crudele  che   mi   fugge  ». 

CHIAPPINO 

(all'Aretino,   accostandosi) 

Salve  «  Mecenas  atavis  edite 
regibus  ».    Io   rincaso.... 
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ARETINO 
Te    ne    vai  ? 
Ohimè,    Cliiappino,    resta,    che    tu   sei 
assai  più  buffo  nel  nano  Gradasso!... 

CHIAPPINO 

(con  enfasi) 
«  Eccellenza,  non  già  persona  humana, 
terresti^,  rational  e  naturai, 
ma   aerea,  celeste   e  deificada, 
homo  pien,  colmo,  stivao  e  adornao 
de  quel  thesoro,  de  quella  vertue, 
de   quelle   qualitae,   de   quelle  gemme, 
che   nondenè  do  altri  dal  levar 
del  sol  splendiente  ed  infine  al  calarse 
da   gli   antipodi,    tempio    di   poesia, 
teatro  de  invention,  selva  ubertosa 
de   vocaboli,   mare   sconfinado 
de  paragon,  acutissimo  in  tujtte 
le    vostre    attioni,   che   rende   spavento 
infino  ai  morti  za  dusento  anni, 
mi  me  professo  vostro  servidor... 

MARIETTA 
(ridendo) 
Oh,   senti! 

TIZIANO 
Dòmine,   affogalo!.,. 

ARETINO 

Bravo  ! 
La   filastroccola   è   lunga   siccome 
il  ricettario  tuo.... 

CHIAPPINO 
Le   laudi    vostre 
han  da  essere  tante  quanti  gl'astri... 
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TIZIANO 

(piano   all'Aretino) 
Gli    facciamo    la    festa    a  quel    gaglioffo, 
la    berta    della    botte?... 

ARETINO 

Dalli,  sì!... 

CHIAPPINO 

(per  congedarsi) 
E  riverisco  dunque  la  brigata!.... 

ARETINO 
Oh,  tu  non  te  ne  andrai!... 

CHIAPPINO 

Messere  mio, 
la  mogliera... 

ARETINO 
Mogliera  attende!...  Tu 
sei  dannato  a  imbriacarti  come  un  ciuco... 

CHIAPPINO 
Ma  son  già  brillo! 

TIZIANO 

Se  non  è  costume 
de'    Fiorentini   il   prossimo   far  bere 
è  nostra  usanza... 

LE  ARETINE 

(ridendo) 

Salvati,    Chiappino!... 

CHIAPPINO 

(protestando) 

MARIETTA 
La  botte!... 


Ma  messeri!. 
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CATERINA 
Dalli! 

ARETINO 

Acciuffa!.. 

TIZIANO 

(trascinandolo  alla  sala) 
Qui   Chiappino!... 

CHIAPPINO 
Son   brillo,   ohimè! 

LE  ARETINE 

La  botte! 

-  Andiamo!  -    Su',    rendemmia! 

(Le    Aretine    entrano    nella 
sala) 

LA  VOCE  DI  CHIAPPINO 

No,  messere!... 
Mia  mogliera!... 

LA  VOCE  DEL  TIZIANO 

e   le   risate   delle   ragazze 
Sta   chiotto!    Ingolla!    Ingolla! 

-  Vi  canta  il  vespro  stanotte  la  vecchia! 

ARETINO 

(avviandosi  anche  lui) 

Ah,   mi   fai^à   pur   ridere   il   gaglioffo!... 
Vien  Ferraguto!... 

FERRAGUTO 

(segue) 

Disgraziato!... 

(entrano) 

LA  VOCE  DI  CHIAPPINO 

...   No!... 

No,  basta! 
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LA  VOCE  DEL  TIZL\NO 
Beri!... 

LA   VOCE   DELLE    ARETINE 
Che  boocaccie! 

E'  buffo! 


ARETINO 


Lesatelo  alla  sedia I 


CHIAPPINO 
No!... 

TIZIANO 

...  Una  mano! 

(Risate  sguaiate 
Intanto  sono  entrati  da  de- 
stra, l'Euscbi  segretario  del- 
l'Aretino, Melchiscdecco,  il 
filosofo  e  Perina  Riccio,  li- 
vida, gli  occhi  incavati,  il 
volto  stirato  come  un  te- 
sctiio,  devastato  dal  mor- 
bo. Veste  poveri  abiti  sdru- 
sciti  e  si  sostiene  in  piedi 
per  un  miracolo  di  volon- 
tà; parla  con  una  voce  pro- 
fonda, mutata,  affannosa. 
Melchisedecco  la  segue  a 
capo    basso). 

L'EUSEBI 


Chiamo  Messere?.. 


Andate!... 


FERINA 

No,  l'attendo  qui!... 


L'ARETINO 

(da    dentro    sghignazzando) 

Cuore   mio,   viscere  mie! 
E'  vin  del  bombo  di  Toscana.... 
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CHIAPPINO 

Basta! 
Basta! 

VOCI 
-  Trinca!  Che  bramiti  -  Toh,  succia!, 
(risa) 
E'  in  brigata! 

MELCHISEDECCO 

(mesto,  salutando  Ferina) 
Madonna,  ora  vi  lascio! 
Sa  il  cuore  che  mi  piange.... 

FERINA 

(Iris  temente) 

Amico  mio! 

StELCHISEDECCO 
Ci  rivedrem?! 

ARETINO 

(da  dentro) 
Brunozza,  dagli  un  bacio! 

FERINA 
Forse!  Chissà!... 

TIZIANO 
E'  ancora  un  cianciatello!... 

MELCHISEDECCO 
(commosso) 
Madonna,   vorrei  dirvi  tante  cose!... 
Oh,   la   vita   che    pianto   senza    sole!... 

FERINA 
Meglio  è  tacerle,  amico  mio!... 

VOCI 

L'ha  fatta! 
-  E'    ingrullito!    -  Chiappino    paperottol... 
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FERINA 
E  quando  JacobaccLo  toraerS 
dai   Pozzi   dite    a   lui   ch'io   sono   andata 
lontano,  assai  lontano... 

VOCI 
Mio  Narciso! 
Cuore  dei  cuori,  vita  delle  vitet... 
Egli  ha  dato  il  cervello  al  cimatore... 

FERINA 
Che   sia    forte    e    mi    voglia    ricordare!... 

MELCHISEDECCa 

(raffrenando    il   pianto^ 

Madonna!... 

(le  bacia  la  mano  ch'ella 
gli  porge) 

FERINA 

Andate!... 

(Melchisedecco  esce  triste- 
mente con  l'Eusebi) 
(Intanto  l'Aretino  appare  in 
scena  con  una  gran  sghi- 
gnazzata, fermandosi  sulla 
soglia) 

ARETINO 

Ah,  ch'io  farò  la  fine 

di  Margutte  per  quel  baggiano  là!... 

(Scorge  Ferina,  la  risata  si 
strozza  gorgogliando  in  un 
urlo  di  morte...  Con  un  tre- 
mito si  porta  le  mani  agli 
occhi  e  con  voce  bassa  e 
soffocata  la  chiama) 

Ferina! 
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FERINA 

Messer 

Pietro!... 

(Fcrragulo  di  Lazzara,  il  Ti- 
ziano,   le   ragazze    accorron 
dietro   di   lui   che   copre   la 
soglia    e   rapido   li   ricaccia 
dentro) 

"ARETINO 

Indietro!    Indietro!... 

(E   chiude   la   pesante   por- 
tiera dietro  di  sé) 

Tu 

!...  Ritorni? 

FERINA 
Ritorno   per   andare, 

messer  Pietro!.. 

ARETINO 

Che   dici? 

1 

FERINA 

(accostandosi    verso    il    ca- 

mino) 

Avete   il  fuoco 

al 

camino...    Se 

voi    non   mi   scacciate, 

mi 

riscaldo,  che  ho  tanto,  ta,nto  freddo... 

Ho 

sempre  il  g 

alo  io.... 

ARETINO 
Perina!... 

....  Aspetta! 
(S'accosta    alla   porla    della 
sala,    solleva   la   portiera   e 
chiama) 

Tiziano!   Ferraguto!...   E   voi   ragazze, 

andate   via,   vi 

prego,   andate   presto!... 

TIZIANO 

(scorgendo  Ferina  che  vol- 
ge  le   spalle   scaldandosi   le 
mani  al  fuoco) 

Madonna!... 
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ARETINO 
Taci!... 

FERRAGUTO 
Come?l... 

ARETINO 

Ve  ne  prego!.,. 

LE  ARETINE 

(con   un  mormorio) 

ARETINO 

Zitte,  andate  via!... 

(la  brigatella  esce  da  de- 
stra; s'ode  il  rauco  Ton- 
fare del  Chiappino  dalla  sa- 
la da  pranzo) 

Ferina!... 
FERINA 


Meisseire!. 


ARETINO 

(fissandola   atterrito) 
Oh,  coTtie^  cqme  sei  ridotta! 
Pover'anima  mia! 

FERINA 
Siedo,  volete? 

(schianta  a  sedere  su  di 
un  seggio  presso  il  ca- 
mino) 

ARETINO 

(carezzandole  i  capelli) 
Tremi    tutta  siccome    una    colomba 
che  zuppa  ed  arruffata  torni  al  nida.. 
Oh,    le    povere   penne!    gl'artigliacci 
della   bufera   v'han   tutte   sgraffiate.... 
Povere  penne  che  sapeste  un  giorno 
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le  mie  carezze,  che  splendeste  al  sole, 
che   splendeste    nell'ombra,    tra    le  rose, 
tra    i  gigli...    Ricordate   il   giajrdinetto, 
i   bei  vaisi  di  fiosso,  il  muricciolo 
di    ramerino    e    la    bella    spalliera 
di   gelsomini,   quel   pa/radisiatto, 
povere   piume,   dove   facevate 
la   primavera...   E   a  sera,   tu  dicevi, 
Pe-rina,    con    la    voce    tua    d'incanto: 
Monna   menta,   madama   pimpinella, 
madonna   magiurana,    perdonate 
s'io  vo',  vi  lascio  alle  vostre  sorelle 
le  stelle,  di  cui  vedo  il  veirzicare 
tremolante  nel  cielo... 

(Ferina    s'è    assopita,    s'ode 
il    suo    roco    ansimare; 
L'Aretino  inquieto) 

...  Mia  Farina!... 

FERINA 

(con  un  soffio) 
Oh,  cajre  voci  lontane,  tornate 
dal  sole!!...   Oh,  come  carezzate  dolce 
l'anima  mia   nel   volo.... 

ARETINO 

T'han  recato 
un    fascio    di    profumi   e    di   ricordi! 

(Un  silenzio  angoscioso...  Il 
fuoco  del  camino  s'è  co- 
perto di  cenere) 

FERINA 

(fissandolo  con  gli  occhi  sj- 
mispenti) 

Il  fuoco  s'è  intristito!... 
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ARETINO 

Vuoi,  l'attizzo?! 

FERINA 
No,  lasciate.  A  che  vale?  11  gelo  è  dentro! 
....  Solo  un  pugno  di  cenere  è  la  vita^ 
solo  un  velo  di  fiamma  è  il  nostro  sagno... 

ARETINO 

Non   t'affannare,   dormi!... 

(S'ode  dalla  sala  lo  sghi- 
gnazzo di  Chiappino  im- 
briaco) 

L'ARETINO 

(non    l'ode) 

Gli  occhi  suoi 
Son  due   viole   incarnate... 

(baciandola  lieve  sulle  pal- 
pebre chiuse) 

Se    li    bacio, 
io  li  sento  tremare,   palpitare 
come  un  cuore  nell'ombra....  L'ombra,  ahimè! 
pesante  e  lieve  dovrà   suggellarli 
col  suo  bacio  infinito...  Ah,  no!  Che  posso 
far    io,    che    posso!...    Nulla!    Che    tormento! 
Nulla!...    Che   .angoscia!    Maledetto    io    sono!!... 
...Dorme!...    Rantola!...    Piangi,    anima    mia!... 

(S'ode  nel  corridoio  un  h'a- 
mcstio  di  passi  ed  un  vocìo 
soffocato...  L'Aretino  tende 
l'orecchio. 

Da  destra  irrompe  Jacobac- 
cio.  S'arresta,  vede:  un  gri- 
do gli  gorgoglia  nella  gola. 
Rapido  l'Aretino  si  slancia 
e  con  la  mano  gli  serra 
la  bocca.  Il  grido  gli  muo- 
re  strozzato) 
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ARETINO 

(con  voce  soffocata) 
Zitto!  L'uccidi  1... 

TACOBACCIO 
Muore?... 

ARETINO 

Sii... 

JACOBACCIO 

Scliiaiitare!... 

ARETINO 
Vedi    là    cli'hai    tu    fatto!...    Me    l'iiai    morta!. 

JACOBACCIO 
Taci,  noi... 

ARETINO 
Me  riiai   tolta   ed   ammazzata!... 
Ed   ora   clie    vuoi    qui?... 

•JACOBACCIO 

Vederla,  voglio!... 

ARETINO 
No,  ch'ella  landrà  con  m^onna  morte,  e  tu 
con   gli  scherani    alle  galere   donde 
evadesti.... 

JACOBACCIO 
No,  tu  non  lo  farai!... 

ARETINO 
Ai   Pozzi,   sì,  che  me  l'hai  morta!... 

JACOBACCIO 

Bada!... 

ARETINO 
Non  minacciare,  qui  ti  tengo,  sai!... 
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JAGOBACCIO 
Padre,    padre,   ti   chiamo   per  la   prinia 
volta  col    nome  del   tuo  sangue...   Padre! 
io    t'imploro   di    farmela    baciare 
per  l'ultimo  saluto;  guarda,  vedi.... 

(agitando  il  braccio  destro 
bendato  e  monco  della 
mano) 

Per   portarle  l'addio,   l'estremo   bacio, 
ieri  notte  evadendo,  ebbi  mozzata 
con  una  partigiana  da  uno  sgherro 
la   mano  destra,   vedi   il   moncherino.... 
Padre,    padre,    pietà,    pietà    di   me!... 

(Ferina   si    riscuote) 

ARETINO 
Tacil... 

(sospingendolo     verso      la 
sala) 
...  Vien  qui,  da  questa  parte,  presto!... 

(lo  fa  entrar  dentro  e  rin- 
chiude la  portiera;  tornan- 
do   poi    da    Ferina) 

FERINA 

(con  un  rantolo,  scuoten- 
dosi) 

Messere!    Messer   Pietro,    dove   siete?!.., 

ARETINO 

Son  qui  presso  di  te!... 

FERINA 

(convulsa) 

Soffoco,  vampe!... 

ARETINO 
Perina! 

(Jacobaccio  è  riapparso  sol- 
levando la  portiera;  il  suo 
volto  è  tormentato  dall'ur- 
lo disperalo  ch'egli  trattie- 
ne   nelle  vene) 
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FERINA 
Vo'    il    respiro    dell'azzurro!!.... 

(S'ode     lo  sghignazzo       di 

Chiappino  dalla   sala) 

(Con    uno  sforzo    convulso 

Ferina    si  solleva    dal    seg- 
gio) 
Alla  finestra!  Alla  finestra!... 

ARETINO 

(sorreggendola) 

Vieni  ! 
FERINA 

(barcollando  s'avvia) 
Spalancatemi   il   cielo,  messer   Pietro!... 

(L'  Arelino  ,  sorreggendohi 
con  un  braccio,  spalanca 
la  finestra;  Ferina  respira 
con  uno  sforzo  di  tuttala 
persona. 

S'ode  dal  Canal  Grande  un 
accordo  di  liuti  e  di  man- 
dole e  un  canto....  Occhieg- 
giano le  stelle!... 

IL  CANTO 
«  Donna,    beltà   sopra   ogni    meraviglia, 
è  bella  perchè  la  voi  isola  somiglia. 
Ma    per    crescerle    onore 
scemate  il  ghiaccio  in  voi  e  in  me  l'ardore, 
e  sarete  piii  bella  a  meraviglia 
quanto    più    la   pleiade   vi    somiglia...  ». 

(La  risata  di  Chiappino  ed 
il  suo  vociare  confuso,  s'o- 
de   ancora    da    sinistra) 

FERINA 

(singhiozzando) 
I  canti,   la  laguna!...   Oh,   come   è  bella 
la    vita    che    sen    fugge!...    Messer    Pieti'o, 
vo'   amare  ancora,  vo'   godere  anch'io, 
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e  se  morir   dovrò,   voglio   passare 
dalle   braccia  d'amore,    nelle   braccia 
di    morte...    Messer    Pietro,    sono    vostra, 
godetemi,    godetemi,    o    follìa, 
follìa  d'amore  e  di  morte...  Son  vostra, 
prendetemi,  portatemi.... 

ARETINO 

Ferina!... 

FERINA 

(come  folle) 
Sono   vostra!... 

JACOBAGCIO 

(con  un  urlo  terribile  è  in 
mezzo  alla  scena  col  suo 
moncherino  levato  come  u- 
na    maledizione) 

Ferina!... 

(Ferina  dà  un  grido,  si 
stacca  dall'Aretino  con  le 
mani  ai  capelli,  rantolando 
il   nome   dell'amante) 

FERINA 

Jaoobacciol... 

(con  le  mani  tese  spasmo- 
dicamente verso  di  lui  fa 
pochi  passi  e  stramazza  al 

suolo) 

L'ARETINO 

(accorrendo) 

(e  s'inginocchia  presso  il 
suo  corpo,  scuotendola  fra 
i  smghiozzi) 


L'hai  morta!. 


Mia  piccina,  mia  piccina 
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JACOBACCIO 

(con  gli  occhi  sbarrati  fis- 
sa la  sua  donna;  un  urlo 
una  sghignazzata  paurosa, 
poi  fugge  come  un  dannato 
da    sinistra) 

(Dalla  sala  giunge  il  rau- 
co cantare  di  Chiappino) 

CHIAPPINO 
«  Donno,    beltà   sopra   ogni    meraviglia, 
è  bella  perchè   a  voi  sola  somiglia...  ». 

(Solleva  la  portiera  ed  ap- 
pare male  in   gambe...   Fis- 
sando  stupito  la  scena) 
Oh!L. 


TELA 


Fine. 
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CHE  COS'È  "L'EROICA,, 

<(  L'Eroica  »  è  la  più  nobile  e  arìstotoratica  rassegna  d'Europa.  Si 
pubblica  dal  1911:  esce  in  dieci  quaderni  l'anno,  di  grande  formato, 
in  caW^a  di  lusso:  raccoglie  in  pagine  di  poesia,  di  prosai,  di  musica, 
e  in  grandi  tavole  fuori  testo,  i    più   bei  sogni   dei    poeti  d'ogni  airte 

italiani    ©   stranieri. 

ALCUNI   GIUDIZI   Di   ITALIANI 

A  Ettore  Cozzani  :   <(  La  mia  riconoscenza  di  artista  e  di  italiano  per 
l'animosa  costanza  ch'Ella  dimostra  nel  proseguire  la  Sua  alta 

impresai  » . 
Gabriele  D'Annunzio. 

«  L'Eroica  non  morirà,  perchè  ciò  che  ha  fatto  è  immortale  ». 
Aristide  Sartorio. 

«  Io  non  avrei  mai  potuto  immaginane  tanta  pura  e  nobile  atmosfera 

di  poesia  » . 
Leonardo  Bistolfi. 

ALCUNI  GIUDIZI   DI   STRANIERI 

CosTANT  Zarian,  il  poderoso  poeta  armeno,  ha  scrittoi: 
«  L'Eroica  c'est  la  plus  pure  expression  de  l'idéalité  européenne  ». 

H.   WiTKowsKi,   il  Direttore  della  grande  Biblioteca,  Polacca  di 

Losanna,: 

«  Io,  che  conosco  intimamente  tutti  i  periodici  dei  diversi  paesi  e  po- 
poli, credo'  con  franchezza  che  nessuno  possa  nemmeno  paragonarsi  con 
L'Eroica,  la  quale  supera,  col  suo  livelloi  artistico'  estremamente  alto, 
tutto  ciò  che  ho  visto  », 

Ernest  Montusès,  uno  dei  più  originali  poeti  francesi  dellal  giovane 

generazione  : 
«  Voila  une  grande  et  admirable  revue  d'art  cornine  nous  n'en  avmiS 
pas  en  Trance.  Ce  quo  vous  faites  la  est  un  grand  eixemple  aux  artistes 

d'Europe  ». 

H.  De  Ziegler,  segretario  della  Società  di  studi  italiani  di  Ginevra: 

«  Nous  avons  signalé  l'effort  magni fique  de  L'Eroica,  l'une  dea 

manifestati ons  les  plus  intéressantes  de  la  jeune  Italie», 

E.  Heskesh  Hubbard,  direttore  della  rivista  d'arte  inglese  Brawing: 
«  E'  un  vero  piacere  toccare  libri  come  quelìi  editi  da  L'Eroica.  Mi  è 
grato  vedere  che  l'Italia:  non  ha  perduta  la  sua  eccellenza  nell'arte  del 

libro  ». 


I    PIÙ   RECENTI   VOLUMI 

Con  un  meraviglioso  volume  (quaderni  77-78-79-80)  consacrato  a  Pietro 
Gaudenzi,  e  ricco  di  11  grandi  tavole  in  bicromia  e  tricroimia,  L'Eroica 

chiude  uno  dei  suoi  più  bei  cieli  di  vita,  pari  ad  un'annata. 
Esso  comprende  col  volume  Gaudenzi,  il  volume  consacrato  alla  deli- 
ziosa pittura  di  Vittore  Grubicy  (quaderni  73-74-75-76)  eoo  23  tavole; 
e  quello  consacrato  ad  Adolfo  Wildt  (quaderni  70-71-72)  con  8  grandi 

riproduzioni  di  sculture,  e  12  stupendi  disegni  in  bistro  e  oro. 
I  tre  volumi,  legati  in  copeirtine  disegnate  dal  Wildt  stesso  con  la  siua 
arcana  fantasia,  contengono  novelle,   liriche,   studi   d'arto  e  di   vita, 
pagine  di  musica,   scelti  con  quel  nobile  gusto  che  ben  conoscono  gli 

amatori  de  L'Eroica 
Si  potrà  avere  la  raccolta  delle  tre  opere  (formato  26  x  36)   la  quale 
costituisce  certamente  una  delle  più  belle  manifestazioni  dell 'ai-te  del 
libro   di   questo   decennio,    in    Europa,    inviando   a  L'Eroic.4   50  lire. 

L'associazione   a   dieci  quaderni,   costa  in  Italia  L.  90  :  all'estero  L.  75. 
Un  numero  di  seggio  7,50  invece  che  lire  15. 

I  GIOIELLI  DE  "  L'EROICA  „ 

I  Gioielli  de  «  L'Eroica  »  sono^  una.  collana  di  volumetti  piccoli  e 
preziosi,  che  raccolgono  ognuno  una  gemma  della  letteratura  antica 
e  moderna,    o   delle  moderne  e   antiche   letterature  straniere,   secondo 

la  scelta  suggerita  dall'ispirazione. 
In  circa  50  pagine  di  carta  di  lus&o,  in  una  atanapa  nitidissima,  con 
una   profusione  di   ornamenti   originali,   sii  svolge  la  linea  di   piccoli 
e   turgidi    poemi,    di    prose   ardenti,  ed    argute,   .si    intrecciano'  novelle 
appassionate,    liriche  perfette...    For.se  anche  si   svilupperanno  a   pa- 
gina a  pagina  visioni  d'arte  plastica  e  figurativa,  animate  dal 
profondo    senso  della    poesia. 
I  Gioielli   sono  volumetti  tascabili,  perchè   devono  essere  come  com- 
pagni   che  si    possano,    senza   fastidio,    condurre   con    s^  dovunque   a 
sollievo  ed  incitamento  dello  spirito;  ed  hanno'  un  prezzo  tenuissimo, 
perchè  tutti  gli  Italiani  devono  ambire  di  possederli  ;  sono,  però  curati 
in  ogni  particolare  della  loro  veste  ricchissima,  perchè  devono'  essere 
un  esempio  di  buon  gusto  e  di  armonia,  e  peichè  è  tempo  che  l'Italia 
torni  a  considerare  i  fogli  su  cui  medita  e  s'appassiona,  come  il  volto 

d'ung*  donna  amata. 

ALCUNI   GIUDIZI. 

Bastano  questi  due  di  Ada  Negri.  De  La  Sagra  di  Santa  Gorizia,  di 
cui  si  è  tirato  il  quarantaisettesimo  migliaio,  ct^jsa.  ha  detto:  <<  Non  oi 
sarà  madre  che  non  vorrà  farla  imparare  a  memoria  ai  suoi  figli  "• 


E  de  i  Poenietti  Notturni  di  E.  Cozzani  :  «Versi  che  io  rileggo  se- 
dotta dalle  loro  strane  e  incantaitrici  armonie.  Ho  vissuto  con  questi 
Notturni  :    musica  e  luce;   luce  d'astri  e  dei   cieli    di  notte:    azzurro 

profondo...  ». 

1  "GIOIELLI,,  PUBBLICATI 

1.  ETTORE  COZZANI.  Orazione  ai  Giovani 

2.  VITTORIO  LOCCHI.  La  Sagra  di  Santa  Gorizia. 

3.  E.  BARRET-BROWNING.  I   Sonetti  dal  Portoghese. 

4.  VITTORIO  LOCCHI.  Testamento  —  La  Sveglia. 

5.  SEM  BENELLI.  Notte  sul  Golfo  dei  Poeti. 

6.  VITTORIO  LOCCHI.  i    Sonetti  della   Malinconia. 

7.  MARIA  KONOPNICKA.  Italia. 

8.  SEM  BENELLI.  Il  Sauro. 

9.  VITTORIO  LOCiCHI.  Le  Canzoni  del  Giacchio. 

10.  VITTORIO  LOCCHI.  Singhiozzi  e  Risa. 
11-12.  GABRIELE  D'ANNUNZIO.  La  Crociata  degli  Innocenti. 
13.  ETTORE  COZZANI.  Poemetti  Notturni. 
14-15.  A    ALBERTI  e  B.  CASCIOLA.  Parole  di  Luce. 

16.  ETTORE  COZZANI  (in  preparaz.)       Gti  Amanti  di  Morgana. 

17.  MARCELLA   CAECILIA.  I    Salmi   dell'Anima. 

18.  VITTORIO  LOCCHI.  Le  Elegie  del  Sereno. 
19-20.  DIEGO  VALERI.  Alcassino  e  Nicoletta 
21-22.  EUGENIO  BARONI   (con  molte  tavole  fuori  t-esto)  Fante. 

23.  ESCHILO  (Trad.   Domenico  Ricci).  Prometeo. 

24.  R.  BROWING   (Trad.  Gino  Chiarini)  Andrea  del  Sarto 

Fra  Filippo  (Monologhi) 

CONDIZIONI  : 

Ogni  Gioiello  semplice  3  lire.  —  Ogni  Gioiello  doppio  4  lire. 
Associazione  ai  primi  25  numeri  50  lire. 

IL  TEATRO  DE  "L'EROICA,, 

Bei  volumi   in  8°  di   120-150  pagine,   impiessi   a  due  colori, 
con  ornamenti  e  tavole  fuori  t-esto. 

1.  VITTORIO  LOCCHT.  L'Uragano. 

2.  LINO    MASALA   LOBINA.  L'Aretino. 

Ciascuno  L.  8. 

OPERE  DI  EROI 

L'Eroica  è  superba  di  avere  iniziato  la.  sua  Biblioteca  con  la  pubblica- 
zione delle  opere  di   alcuni   nostri   giovani   eroi,  i   quali   han   lasciate 
creiazjoni    di   potente   bellezza. 


DI    RODOLFO    FUMAGALLI 

Ali  e  Alati. 

Quale  Italiano  di  gusto  e  di  coltura  può  ignorare  questo  meraviglioso 
volume  di  Kodolfo  Fumagalli?  L'ainima  frenetica  di  colui  che,  ancor 
giovinetto,  scrissie  le  miracolose  e  sataniche  «  Pupille  nell'Ombra  » 
è  riscoppiata  in  queste  pagine,  in  un  portento  di  visioni,  di  sensa- 
zioni, di  ricordi,  di  sogni,  i  quali  compongono  una  vasta  e  profonda 
sinfonia  ohe  incatena  lo  spirito  del  lettore 
e  gli  dà  fremiti  e  brividi. 

Sono  novelle,  racconti,  anedldoti,  tumulti  improvvisi  di  passione, 
gridi  strazianti  d'angoscia,  animazioni  superbe  della  vita  dei  conge- 
gni, tramutazioni  umane  del  senso  e  dell'istinto  dei  rapagli  :  l'espres- 
sione totale  d'un  temperamento'  orgiastico',  che  nel  volo  ha  trovato 
l'elemento  della  sua  vita.  Poche  volte  s'è  visto,  nei  libri  di  questi  ul- 
timi anni,  la  prosa  italiana  serrarsi  così  risoluta,  muscolosa,  pieghe- 
vole, tagliente  intorno  al  pensiero  e  al  senso,  e  renderli  con  tanto  sfa- 
villante e  abbagliante  \'ivacità,  in  una  sintesi  che  è  tutta  un  tripudio 
di  volontà  prepotente,  in  una  lingua  che  ha  la  precisione,  la  chiarezza, 
le  iridescenze  del  diamante  faccettato. 

L'  Edizione,   impressa  a  2  colori,   ?u    carta    di    pregio,   con  ricchezza 
signorile  di  legni  incisi,   è  superba:   costa  L.   10, — . 


DI    GIOVANNI    COSTANTI 

I  "  poemi  di  Buddha  „ 

Questo  volume  di  tumultuose  e  luminose  ascensioni  lìriche  ha  ottenuto 
un  esito  magnifico;  i  più  grandi  quotidiani  d'Italia  hanno  consaci-ato 
articoli  all'opera  e  all'autore:  la  prima  tiratura  di  1000  eseonplari  s'è 
esaurita  in  poche  settimane,  e  si  è  quasi  alla  fine  della  seconda  tira- 
tura. Magnifica  edizione  in  carta  a  mano,  impressa  a  2  colori, 
ornata  di  circa  60  xilografie  di  G.   S.   Sensani.  -  L.   10  — . 


IL  PIÙ  PURO  NOSTRO  EROE 

Nessuno  può  disconoscere  che  il  più  meraviglioso  nostro  eroe  sia  stato 
quel  Fulcieri  Paolcci  di  Càlboli,  in  cui  il  coraggio  fisico  e  il  coraggio 
morale,,  portati  fino  al  sublime,  si  sono  fusi  in  una  superba  figura 
ideale,  che  raggerà  come  un  sole  sopra  le  giovani  generazioni  italiane. 


LUDOVICO  TOEPLITZ  DE  GRAND  RY  ha  raccolto  nel  voJume 
Fulceri  Paolucci  di  Càlboli  nelle  lettere  ad  Alessandra. 

non  soltanto  le  lettere  dell'eroe  alla,  fidanzata,  mai  quelle  della  fidan- 
zata all'eiroe,  così  che  è  nato  dalla  raccolta  un  magnifico  canto  a  due 

voci,   di  amore,  di  speranzai    di    fede,   che   commuove  ed  esalta. 

L'edizione  bellissima,  a  due  colori,  con  molti  legni  incisi  di  A.  Cermi- 

gnani,  costa  15  lire. 

OPERE  DEL  GENERALE  E.  CAVIGLIA 

Il  trionfatore  di  Vittorio  Veneto  —  tutti  ormai  lo  sanno  in  Italia  — 
è  una  delle  menti  più  robuste  e  chiare,  che  onorino  la  noistra  vita 
nazionale.  Scrittore  semplice  e  incurante  di  fronzoli  e  di  sonorità  — 
ma  d'una  logica  che  afferra  e  trascina,  e  d'una  evidenza  cui  non  ci 
si  può  sottrarre  —  egli  viene  esprimendo  in  poderose  pagine  di  pas- 
sione civica  il  suOi  pensiero  politico,  che  dovrebbe  diventare  midolla 
leonina  per  il  nutrimento  della  generazione  che  ha  fatta  la.  gvierra  e 
delle  generazioni  che  ne  erediteranno  la  gloria.  L'Eroica  è  fiera  di 
aver  ottenuta  la  pubblicazione  delle  opere  di  questo  maestro  di  vita 

eroica  e  di  vita  civile. 

OPERE  PUBBLICATE: 

Il  discorso  di  Finalmarina 

E'  una  visione  stupendamente  chiara  delle  sorti  dell'Italia  futura  e 
de'  suoi   doveri  d'oggi.  Edizione  a  due  colori,  ornata  di  legni  incisi: 

L.  3—. 

Vittorio  Veneto 

Racconto  di  potente  bellezza  tragica,  in  cui  si  sente  nascere,  attuarsi, 
compiersi  la  più  grande  vittoria  della  nostra  stirpe;  pagine  di  romana 

serenità,  commoventi  e  pensose. 
Edizione  a  2  colori,  ornata^  di  legni  incisi,  di  un  ritratto  del  Condot- 
tiero e  due  carte  della  battaglia  :  L.  5.  Già  prima  che  l'opera  fosse 
uscita,  si  era  esaurito  il  12'*migliaio.  Si  prevede  esaurito  tra  pocoi  il 
3.5°  migliaio.  L'Italia;  non  è  vile  !  Ogni  Italiano  acquisterà  e  serberà  e 
donerà  egli  .">mici,  speci?  se  stranieri,  questo  libro'  della  nostra  gloria. 

Generale  Dante  Formentini  La  Bainsizza 

Quest'opera  è  legata,  alle  precedenti,  perchè  narra  l'impresa  del  24° 
Corpo  d'Armata,  comandato  da!  Condottiero  ligure.  E'  la  narrazione 
d'una  delle  più  belle  vittorie  italiane  di  tutti  i  tempi;  quella  che  ci 


avrebbe  cacciaci  n^l  cnore  della  Monarchia  Austrungarica,  precipitando 
le  sorti  deJla  guerra  europea^  ed  evitando  a.  noi  Caporetto,  se  avversità 
d'uomini  e  d'eventi  non  ci  avessero  strappati  al  glorioso  destino.  -  L.  5. 

LE  RAPSODIE 

Il  poderoso  sforzo  dell'Italia,  che,  con  l'impeto  e  la  costanza  di  tutte 
le  nostre  classi  sociali,  s'è  aperta  la  strada  maestra  del  suo  gi-ande  av- 
venire, non  può  esser  caduto  dal  cuore  del  nostro  popolo,  il  quale  can- 
terà presto  o  tardi  tutta  la  nostra  epopea,  con  impeto  di  passione  na- 
zionale. L'umanità  e  la  giustizia  non  potranno  distruggere  in  esso  il 
senso   della   patria  e  dei   saiCrifici  compiuti   per   liberarla   dall'  incubo 

dell'  invasione  straniera. 
L'Eroica  viene  raccogliendo,  con  fede  che  non  si  smorza,  le  prime  note 
di  questo  canto  corale,  il  quale  sarà  grande  come  il  canto  che  la  G'recia 
antica  comprese  alfine  nella  vasta  sinfonia  america  :   le  sue  Rapsodie 
non  sono  se  non  le  colonne  del  grande  tempio  stellare  in  cui  il  popolo 

adorerà  i  genii  tutelaxi  della  sua  libertà. 

Sono  usciti  in  bellissimo  edizioni,  ornate  di  Xilografie,  impresse  a  due 

colori,  su  carta  di  pregio: 

F.  A.  FERRI  L.\  Rapsodìa  di  Caporeito. 
VITORIO  SIRCANA.  La  Rapsodìa  di  Reims. 
UGO  SCANDIANI.                    La  Rapsodìa  del  Monte  Nero. 

Ciascuna  L.  3, — . 
Si  preparano: 

G.  DE  BONETTI.  La  Rapsodìa  dell'Irredento. 
I.  VITAGLIANO.  La  Rapsodìa  del  Grappa. 
LEO  POLLINI.  La  Rapsodìa  del  San  Michele. 
RANIERO  NICOLAI.  La  Rapsodìa  del  Prigioniero. 
ALFREDO  JERI.  La  Rapsodìa  del  Piave. 

LA  COLLANA  VERDE 

Edizioncine  deliziose,  in  nero  e  verde,  con  mistiche  ed  eroiche  incisioni 
in  legno  e  disegni,  curate  come  libriccini  di  preghiere. 

Ludovico  Toeplitz  de  Grand  Ry  La  notte  ha  la  sua  via 

Meditazioni  personali  intorno  al  dramma  delU  vita,  che  è  luce 

nell'ombra. 

Mario  Vianello  Chiodo  Serafino 

Un  arcano  dramma,  nel  quale  è  narrata,  con  uno  stile  delicato  e  potente, 
la  sorte  d'un  violino,  il  quale  cerca  ra.nima. 

Aurelio  Spada  La  sorte  d'Achille 

Poemetto   epico    in    esametri,    di    inspirazione   omerica,    e    di   fattura 
preziosa.  —  Ciascuna  opera  L.   3  — 


ROMANZI  E  NOVELLE 

La  nostra  prosai  narrativa  deve  risalire  alle  pure  altezze  a  cui  la  por- 
tarono maestri  di  grande  anima  e  giovani  di  ardore  austero  —  e  uscire 
dal    cerchio    perverso  della   lussuria   —   pur    rimanendo   dilettosa 

e  commovente. 

Ettore  Cozzani  I  Racconti  delle  Cinque  Terre 

Sono  magnifiche   novelle   sviluppate   con   un'ampiezza,  di   linee  e  una 

profondità  di    sentimento  che;   rivelano   uno  scrittore   di    razza. 
Nulla  di  così  poderoso  certamente  aveva  dato  in  quest'ultimo  ventennio 

la  nostra  giovane  letteratura. 
Stupenda  edizione,  con  21  tavole  fuori  testo,  incise  dai  P.  Mordibucci. 

L.    15—. 

Ettore  Cozzani  Le  strade  nascoste 

Novelle-  Il  narratore  che  ha  attanagliato  il  cuore  con  gli  ardimenti 
suoi  castissimi  de  «  I  Racconti  delle  Cinque  Terre  »,  raccogli©  in  que- 
sta sua  nuova^  opera  un  grupjK)  di  drammatiche  e  armoniose  espres- 
sioni della  vita  e  del  sogno.  In  quel  suo  stile  in  cui  le  anime  e  le  cose 
paione  palpitare  dentro  un'atmosfera  ro_usioale,  egli  si  rivela  come 
creatore  di   un   mondo  più   bello  e   fantastico  alla   nostra  ansia 

dell'infinito- 
Volume  ricco  o  ornato  con  sfarzo  come  <<  Le  Cinque  Terre  ». 

Lire  15  — . 

Arturo  Alcaro  La  lanterna  al  volto 

Ironico,    vivace,    serrato,   questo   giovane  prosatore   incide   e   scolpisce 

con  un   polso  fermo  e  una  potenza  di  sintesi  singolare. 
Basterebbe  ad   onorare  l'artista   e  l'uomo     il    giudizio  d'un   maestro 
come  Giovanni  Verga.,  il  quale  ha  esclamato,  parlando  di  queste  novelle  : 

<<  Ci  ho  riao  proprio  di  gusto  ». 

E  certo'  un  così  austero  scrittoire,  non  ride  per  cose  superficiali 
e  scurrili-  —  L.  7,50, 

Arturo  Alcaro  II  carrosello 

Romanzo  in  prepai^azione. 

PER  I  GIOVANI 

Per  quella  età  così  difficile  che  va  dai  13  ai  13  anni»  sazia  di  fole,  e  non 
ancor  matura  per  il  romanzo,  Ettore  Coz»3.ni  ha  creati  due  capolavori  : 


Ettore  Cozzani  La  siepe  di  smeraldo 

a  spese  dell'Editore  R.  Bemproad  di  Firecze. 
Sono  incantevoli  leggende  che  ci  fanno  vivere,  in  fondo  all'abisso 
verde,  ore  strane  in  compagnia  delle  creature  marine  che  hanno  il 
cuoi-e  umano.  Le  novelle  sono  intercalate  dai  più  noti  canti  popolari, 
ripresi  e  svolti  con  personalità  ardimentosa,  e  da  altri  racconti  ter- 
reni, popolati  di  fanciulli  dall'anima  assìetata  di  bontà  e  di  bellezza. 
Il  magnifico  volume  di  grande  formato,  impresso  in  nero  azzurr^o  e 
\'«rde,  adornato  da  un  mago  dell'  arte  del    libro,  Duilio    Cambellotti, 

costa  L.   15. 

Ettore  Cozzani  Le  sette  lampade  accese 

Se  molti  giovani,  già  avanti  negli  anni,  hanno  affermato  d'aiver  tro- 
vato ne  «  La  Siepe  di  Smeraldo  »  un  senso  così  profondo  della  vita 
che  li  ha  purificati  ed  esaltati  verso  il  sogno  più  magico  senza  tur- 
barli, cose  molto  più  profonde  hanno  detto  di  queste  «  sette  lampade  » 
che  hannc  illuminata  la  loro  anima  d'una  luce  tanto  dolce 
e  misteriosa. 

L'originale,   sana  e  commossa  opera  ha  entusiasmati  i  giovani,  ma.  è 

ricercata  come  un  sorso  di  mirabile  freschezza,  anche  dagli   adulti. 

Superba   edizione   a  2   colori,    riccament;;'    illustrata.    -   L.    15. 

Ettore  Cozzani  II  piccolo  Martire  -  Romanzo  per  i  nostri  figli 

In  preparazione. 

I  POETI  DE  "  L'EROICA  „ 

Per  continuare  la  sua  campagna  in  difesa  della  poesia  e  in  onore  del- 
l'Italia, L'Eroica  inizia,  la  pubblicazione  d'una  superba  collana  di 
volumi  contenenti  raccolte  quantoi  più  sia  possibile  scelte  e  compiute 
delle  liriche  dei  nostri  più  valorosi  poeti,  anche  se  giovani,  o  ignoti. 
Emilio  Agostini  è  un  gigante!  Il  Romito  de/ll'Elba,  «  Tigrino  della 
Safisetta  »,  il  rude  figlio  della  Maremma  che  gli  ha.  gonfiata  l'anima 
della  sua  tragica  malinconia,  e  d'una  disperata  sete  di  canto  e  di 
volo  :  le  sue  liriche^  che  il  Carducci  e  il  Paiscoli  amarono,  d'una,  mu- 
sica e  d'uno  stile  profondamento  personali,  e  d'una  magistrale  lingua, 
sono  state  per   l'Italia  una  rivelazione! 

Luigi  Orsini  è  il  notissimo  poeta  loinagnolo  che,  dagli  .affanni  e  dai 
turbamenti  della  randagia  sua  giovinezza,  ha  tratto  inspirazione  a 
canti  che  trabeccano  di  sentimento,  di  musica  e  di  fede,  e  gli  hanno 
creata  una  nobile  fama  di  serena  originalità.  In  queste  300  pagine 
ò  tutto  il  meglio  della  sua  opera. 


Olinto  Dini  è  uno  di  quri  viiti,  raccolti,  appassionuti  cantori  che 
fanno  pensare,  alla  malinconica,  beatitudine  del  silenzio  dei  passeri 
solitari  :  cesellatore  d'impeccabili  strofe,  animatore  dei  paesaggi  della 
sua  G'arfagnana,  amatore  della  bontà  e  della  purità  come  di  fonti 
apollinee.  Par  di  rivivere  nei  suoi  canti  pinoeri  e  freschi  la  malinconia 
armoniosa  di  Guido'  Cavalcanti  e  di  Severino  Ferrari. 

EMILIO  AGOSTINI.  I  canti  dell'ombra    -  L.  15  — 

LUIGI  ORSINI.  Le  Campane  d'Ortodònico  -  L.  15  — • 

OLINTO  DINI.  Vita  e  sogno  -  L.     7,50 

OPERE  VARIE 

PROSA 

Ettore  Cozzarli  Canto  di  Maggio  (Prose  civiche) 

E'  un  gagliardo'  libro  di  bjittaglia.  Ogni  giovane  che  entra  nella  vita 
politica  dovrebbe  tenerlo  sul  suo.  tavolo  come  un  breviario  di  vita  ci- 
vile: tutti  i  più  ardenti  problemi  della  nostra  vita  nazionale  vi  sono 
affrontati  <(  con  furor  di  fede».  —  L.  6,50. 

Giuseppe  Zoppi  II  libro  dell'Alpe 

Ricordi  e  sensazioni,   di  viva  freschezza,  che  saranno  cari  sopra  tutto 
a  chi  ama  la.  montagna,  ne  conosce  le  trag^iche  grandezze  e  serene  va- 
stità silenziose,  e  gode  nel  rievocarne  i  costumi  e  le  visioni,   le  genti 
e  le  greggi,  le  musiche  e  gli  elementi. 
Bella  edizione  con  molte  xilografie  di  F.  Gamba.  -  L.  10. — . 

Franco  Viotti  Amori  Sacrum 

Giardino  d'incanti;  tra  la  novella  a  il  poema  in  prosa: 

dolcezza,   seirenità,    musicai:    sogno. 

Bellissima  edizione  in  500  copie  numerate,  con  legni  incisi  di  F.  Gamba. 

L.    10—. 

POESIA 
Bartolomeo  Sestini  Rami  al  vento 

Una  raccolta  di  liriche  or  dolci  e  malinconiche,  ora.  ironiche,  ora 
appassionate.  —  L.   5  — . 

Gino  Cucchetti  Lo  Specchio 

Liriche  melodiose,  preis?ntatei   da    G.  D'  Annunzio,  con  un  autografo. 

L.  10  — . 


Giovanni  Chiapparini  La  Cantica  di  Dante 

Un  poema:   operai  complessa  e  potente  d'un  giovane  di  gagliardo  in- 
gegno,   di   salda  cultura,    di   vasta  ispirazione,  che  ha  raccolto  nelle 
linee    d'una   poderosa  rievocazione  sinfonica,    intorno    alla    figura   di 
Dante,  tutto  il  pensiero,  e  la  storia,  e  il  destino  dell'Italia 
e  dell'umanità. 
La  stampa  italiana  ha  accolto  il  poeana  come  il  canto  mattutino  d'un 
magnifico  poeta  nuovo  ;  e  il  Chiapparini  è   stato  chiamato  dovunque 
per  la  Penisola  a  leggere  le  sue  strofe  gagliarde  e  musicali. 
Edizione  di   lusso  L.    10  — . 

I  MONUMENTI  DI  BELLEZZA 

Ettore  Cozzani  L'anima  e  l'arte  di  Pietro  Gaudénzi 

Questo  giovane  pittore  ligure,  delicato  e  vigoroso,  in  cui,  dopo  le  po- 
tenti rappresentazioni  che  l'hanno  rivelato  all'arte  italiana,  l'anima, 
raffinata  dalla  sventura,  si  è  spiegata  in  un  delizioso  candore  di  sogni 
mistici,  raccoglie  in  superbe  tavole  fuori  testo',  riprodotte  da  perfette 
tricromie,   bicromie,   quintocromie,    le  più   gagliarde  o   le  più   arcane 

sue  visioni. 
Il  grande  volume,  impresso  su  cairta  di  Fabriano, 

in  formato  41  x  35 

con  sbavature,  e  con  filigrarba  originale,  contiene  45  grandissime  ta- 
vole; il  testo  è  ornato  di  bellissimi  disegni  dello  stesso'  Gaudénzi. 
L'opera,  in  500  copie  numerata  e  firmate  dagli  autori,  e  rilegata  arti- 
sticamente, costa  350  lire  la  copia.  Un  noto  critico  d'arte  ha  scritto: 
«  E'  la  più  perfetta  opera  d'arte  grafica,  ch'io  abbia  mai  vista  ». 

Aristide  Sartorio  Sibilla 

Aristide  Sartorio  ha  creato  in  un  sogno  di  compiuta,  bellezza,  hi.  più 

originale  e  ardimentosa  opera  d'arte  grafica  che   la  stoi-ia  de]    libro 

possa  vantare:  e  non  solamente  in  Italiai! 

In  138  disegni  Egli  ha  profusa,  tutta,  l'irruenta  fecondità  della  sua 
fantasia  I  Ma  ciò  che  anche  più  sorprende  ed  incanta,  e  fa  di  questo 
libro  un'opera  grafica  unica  al  mondo.,  è  la  paziente  cura  con  cui  il 
poeta  ha.  voluto  disegnnre  di  suo  pugno,  sillaba  per  silla.ba,  tuttei  le 
più  cho  cento  pagine  di  te^to,  le  quali  hanno  preso  così  il  valore  di 
un  rarissimo  codice  miniato. 

Il  volume,  curato    in    ogni  particolare  dal  poeta  e  dall'editore,  è  im- 
presso su  carta  di  gran  pregio,  jn  formato  25    x    38,  e  raccolto  in  una 
bella  custodia  ornata  anch'essa  con  finissimo  gvisto. 


Del  volume  si  sonoi  impresse  1333  copie  numerate  in  cifre  arabiche  per 

la  vendita,   e  .alcune  copie   avanti   lettera,  per   gli   oma.ggi.    Finita   la 

stampa,  il  materiale  sarà  distrutto. 

Il  prezzo  d'ogni  copia  è  di  375  lire;  chi  però  si  prenoterà  pre>siso 
L'Eroica  (Mila.nO',  Casella,  Postale  1155),  avrà  il  vcilume  per  300  lire. 

IL  LIBRO  DI  GLORIA  DI  TRIESTE 
Salvatore  Sibilia  Pittori  e  Scultori  di  Trieste 

Un  grosso  volume  di  circa.  400  pagine  in-8°  grande:   arditi  profili,  in 

cui  ciascun  artista  è  raippresientato,  in  anima  e  in  figura,  dalla  vivace 

penna  del    Sibili p..  e  dai  bulini  preziosi  di    Sergio   Sergi 

e  di  Franco  Cernivez. 

La.  ricca  edizione  a  due  colori,  con  una  elegante  copertina,  di  Guido 

Marussig,  è  certo  la  più   ricca   raccolta  di   ritratti   incisi  in  legno,  e 

impressi  sugli  originali  che  si  sia  pubblicata,  in  Europa 

in  questi  tempi.  —  L.  15  — . 


r 


\l 


r 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


BRIEF 

m 

0033206 


■)/^2(U'l 


«il 


